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Scipione da Filicaia 
 

Scipione nacque nel 1841, figlio maggiore maschio di Vincenzio 

e fratello di Andrea, Paolina, Francesca e Elvira,  visse nella villa di 

Pozzolo con una parte della fattoria separata da quella di 

Sant’Antonio. Nel  1920 la fattoria  risulta divisa  fra Scipione Da 

Filicaia (Pozzolo) con ettari 225 e Maddalena Dotti vedova da 

Filicaia per 1/3 e nascituri per 2/3  (Sant’Antonio) di ettari 247. La 

divisione della fattoria era stata fatta nel 1877 fra Scipione e Andrea.  

Scipione1 ebbe un grave incidente che lo confinò per tutta la 

restante vita su una sedia a rotelle. Si dice che sia scappato di notte 

in fretta e furia dalla finestra della camera di una certa signora e che 

sia caduto malamente, rimanendo paralizzato. In tarda età sposò 

Adele Stendardi  ma non ebbero figli2. Al censimento nazionale del 

1901 nella villa di Pozzolo risultano: Da Filicaia Scipione fu 

Vincenzo, con la moglie Stendardi Adele, i domestici Poli Cesira e 

Ranfagni Isidoro, Coppini Stefano amministratore della fattoria. 

Allo stesso censimento Scipione risulta proprietario anche di una 

casa nel paese, al n. 6 di piazza Cavour e ci abitavano le famiglie di 

Rossi Virgilio procaccia; Baldini Giuseppe spazzino pubblico col 

figlio calzolaio; Paoletti Luigi falegname; Creati Luigi bottegaio. La 

moglie Adele Stendardi morì il 2 gennaio 1923, dopo aver fatto un 

testamento nel 1920, nel quale aveva stabilito: 
 

Oggi3 in Firenze il giorno sette del mese [manca nella copia autentica] 

dell’anno Millenovecentoventi. 

Volendo disporre delle mie sostanze per il tempo dopo la mia morte, 

ed essendo sana di mente, ordino e voglio quanto segue: 

 Istituisco mia erede universale di tutti i beni mobili ed immobili, 

denaro, titoli ecc. che mi troverò ad avere all’epoca della mia morte, la 

 

1 Doveva essere suo nonno, Scipione anche lui, che nel 1801 faceva parte del 

Consiglio Generale della Toscana, e doveva essere un bonapartista, visto che al 

tempo si era in dominazione francese. La Notizia è su "Gazzetta toscana" del 1801 

al tempo che era triumviro il montaionese Francesco Chiarenti. 
2 Raccontata dall’amico Rodolfo Geddes. 
3 Testamento segreto della fu Adele Stendardi nei Da Filicaia del 7 Giugno 1920 

pubblicato avanti il Pretore del 1° Mandamento di Firenze con verbale del 3 

Gennaio 1923, registrato a Firenze il di 15 detto al N° 3193. 
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“Congregazione di carità” di Montaione, affinché le rendite di esso capitale 

siano destinate a fini di carità a beneficio dei poveri del Comune di 

Montaione, e in modo che il capitale stesso vada in aumento dei beni che 

eventualmente avesse lasciato il mio amato consorte alla medesima 

Congregazione. 

Dispongo pertanto che la mia biancheria personale e vestiario adattato 

alle persone di servizio, sia loro distribuita e specialmente in favore di 

Quintilia Montagnani che da molto tempo è in casa mia; che l’altro 

vestiario, nonché le gioie siano distribuite fra le persone di mia stretta 

conoscenza e ciò a cura della predetta Quintilia Montagnani  mia donna di 

servizio, e in mancanza di essa, a cura della Signora Marietta Giannelli. ra 

le persone di mia conoscenza designo a tal fine le sorelle Linda e Virginia 

Orlandini, Marietta Giannelli, Ada Zani, Prisca Steppi, Margherita 

Bruschi, Paoli Diva, Ada Zanzarelli, Marietta Dufour Berthe, Teresina 

Moni di Montaione. 

Rispetto alle gioie voglia che sia dato alla Marietta  Giannelli un 

braccialetto d’oro a spirale a cordone, a Ada Zani l’altro braccialetto d’oro 

con due perle e un granato; a Marietta Dufour Berthe un breloque4 con un 

principe antico; alla Prisca Steppi uno spillo d’oro a piacere di chi si troverà 

incaricato di dare esecuzione a dette mie volontà. A Margherita Bruschi un 

orologio d’oro e un altro brunito alla madre di lei, alla Moni Teresa uno 

spillo d’oro a ciambelle con granato. Le altre gioie verranno ripartite 

egualmente fra tutte le persone su indicate. 

Firenze 7 Giugno Millenovecentoventi. 

f.to Adele Stendardi Filicaia. 

 

Il testamento, rogato dal notaio Emilio Romei, fu pubblicato nel 

1923, ma fu subito contestato dal marito Scipione, come da una 

lettera dell’avvocato Alberto Tellini che scriveva in nome 

dell’ultimo dei da Filicaia. L’avvocato sosteneva che il testamento 

sarebbe stato valido se Adele Stendardi fosse sopravvissuta al marito 

Scipione da Filicaia, ma, poiché era deceduta prima, il suo lascito 

era nullo, in quando non possedeva niente “ in proprio, né beni dotali, 

né paternali”.5 

 

4 Ciondolo da tenere appeso a un nastro o a una catena d’oro, nella moda  maschile 

nel  Seicento-Settecento. 
5  Nel 1898 Scipione aveva fatto un primo testamento (vedi Archivio Storico di 

Pozzolo), per lasciare la  moglie erede universale, perché prevedeva di morire 

prima in quanto infermo, ma invece visse fino a  87 anni. 
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Quindi, Adele non poteva lasciare niente, perché non possedeva 

niente, cioè il testamento rimase valido per le piccole cose, fra cui 

alcuni lenzuoli, che erano di sua proprietà. 

Scipione morì nel 1928, dopo aver fatto vari testamenti, cioè 

aveva iniziato con uno del 1920, dove lasciava tutto alla 

Congregazione di Carità di Montaione, quale erede universale, a 

parte alcune “cosette” ad altri. Sembra che l’idea di lasciare al 

Comune di Montaione fosse una decisione convinta di tutti e due, di 

Scipione e della moglie Adele. Scipione aveva in precedenza ricorso 

contro il testamento della moglie, ma poi aveva cercato di  rispettare 

le sue volontà. Seguirono nuove stesure e vari codicilli fino a 

modificarlo completamente. Ecco una lettera del Prefetto di Firenze 

che riassume la questione.6 

 
R. Prefettura di Firenze 

 25 Marzo 1929 

Oggetto: Lascito Scipione Da Filicaia 

Al Sig. Podestà di Montaione 

Questa Prefettura presa visione delle varie disposizioni testamentarie 

del defunto N. U. Scipione Da Filicaia favoritele dall’esecutore 

testamentario Signor Avv. Enrico  Tellini (Studio Via Cavour 11 p.P. 

Firenze) ha potuto stabilire che con testamento del 7 Giugno 1920 (notaro 

Romei) il nominato Da Filicaia all’articolo 70 designava proprio erede 

universale la Congregazione di carità di Montaione e disponeva altresì che 

a titolo di legato  fossero consegnati all’Ospedale7 di Montaione, quando 

ne fosse stata ultimata la costruzione, due piccoli letti forniti di tutto il 

necessario per l’uso e niente altro, più tutte le Carrozzine e tutte le 

poltroncine che avevano servito in vita al defunto.8 

Tale  istituzione di erede risulta però con codicillo in data 22 Luglio 

1924 regolarmente pubblicato il 31 Agosto 1928 dal notaro Nardi 

repertorio N. 2069 fascicolo N. 1481, registrato a Castelfiorentino il 1° 

Settembre 1928 al N. 76, Vol. 50, Mod. I, modificata nel senso seguente: 

“Di tutto quanto mi trovi a possedere al momento della mia morte in 

immobili e mobili di qualunque natura, ordino e voglio sia erede 

 

6 Archivio Storico Comune di Montaione. 
7 Ospedaletto Cresci. 
8 Le sedie a rotelle e le sedie speciali erano al tempo ancora una rarità che solo i 

ricchi si potevano  permettere. 
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universale, per la nuda proprietà mio nipote Giovanni Geddes etc. 9 

coll’obbligo però in detto mio erede universale di soddisfare i legati per i 

quali abbia già disposto con precedenti miei testamenti e codicilli che 

intendo annullati e di niun effetto solo in quanto siano contrari alle 

disposizioni del presente atto.” 

Con codicillo poi del 1° Agosto 1924 al testamento 7 Giugno 1920 e 

susseguente codicillo 19 Giugno 1922 stabilivasi:  

“Alla Congregazione di carità di Montaione lascio a titolo di legato la 

somma di Lire Diecimila con obbligo nell’amministrazione di essa 

Congregazione di ripartire gli interessi che saranno retratti dall’impiego di 

detta somma capitale in quattro uguali rate da distribuirsi ai poveri locali 

rispettivamente nelle ricorrenze di Natale, Capodanno, Berlingaccio e 

Pasqua, e ciò in considerazione di quanto ero solito praticare in vita.” 

Emerge quindi chiaramente che la nomina di erede fatta nella persona 

della Congregazione di carità di Montaione è stata revocata con un atto di 

ultima volontà posteriore ( art. 917 del Codice Civile) con il quale venne 

istituito erede universale il Sig. Giovanni Geddes al quale incombe 

l’obbligo di soddisfare il legato di Lire Diecimila a codesta Congregazione 

di carità e di provvedere alla consegna all’Ospedale dei due lettini, della 

carrozzine e poltroncine di cui sopra quando però l’Ospedale stesso sia 

stato costruito. 

Stante ciò non comprende la Prefettura quale pratica utilità possa 

ricavare la Congregazione di Carità di Montaione dalla 

pubblicazione del testamento 7 giugno 1920 e del codicillo 19 

Giugno 1922 dal momento che le disposizioni ivi contenute sono 

state revocate da quelle posteriori sopra citate, pubblicazione che si 

presenta irrituale e dispendiosa.Ad ogni modo qualora la 

Congregazione ritenga per scrupolo di amministrazione di 

approfondire per proprio conto le ricerche opportune potrà se crede 

prima di avventurarsi in spese non lievi che assorbirebbero buona 

parte del legato delle diecimila lire, interpellare un legale di propria 

fiducia al quale l’Avv. Tellini, in qualità di esecutore testamentario, 

non avrà difficoltà di mostrare gli atti testamentari che trovansi in 

suo possesso. 

 

9 Sono state omesse le parole: che avrà altresì il diritto di aggiungere al proprio 

casato quello di “da  Filicaja” e per l’usufrutto, vita sua natural durante, mia  

Madre Maddalena Dotti. 
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Restituisco la copia legale del codicillo al testamento 7 Giugno 1920 e 

susseguente codicillo 19 Giugno 1922 qui trasmessimi dal Sig. Podestà di 

Montaione con lettera 9 corrente n. 648. 

Il Prefetto. 

 

Così Scipione lasciò erede universale Giovanni Geddes, eccetto che 

per i beni da lui ricevuti in eredità dalla madre e che lasciò ad 

Alessandro Nardi- Dei. Con Scipione ha fine la discendenza diretta 

dei da Filicaia, anche se il nome è rimasto sia a quelli della villa di 

Sant’Antonio: Vincenzo coi figli Andrea e Fulvio, Antonio, Anna e 

Ginevra, che quelli della villa di Pozzolo con Rodolfo e i figli.  

 

Aneddoto elettrizzante 

Questo aneddoto è di Innocenzo Nardi-Dei (Noce), che lo ha 

riferito al nipote Antonio più volte citato in questa raccolta, l’8 

Marzo 2001. 

 
Un aneddoto che ricordo come più volte sentito dire è il seguente: 

Al vecchio Zio Scipione di Pozzolo piaceva molto la musica operistica. 

Eravamo ai primordi della radio e a Pozzolo non esisteva la luce elettrica. 

Il Babbo (tuo nonno) l’aveva appena fatta arrivare al Filicaja. 

Chiacchierando al letto dello Scipione, l’argomento cadde sulla radio e 

saputo che un certo giorno di lì a poco vi sarebbe stata la trasmissione di 

una famosa opera lirica (credo la Traviata o la Tosca) lo Zio disse a  

Sandrino (così lo chiamava):  

“Che si potrebbe fare? Come potrei sentire la radio? Tu che sei esperto 

in materia cosa suggerisci di fare? Magari con la pila di Volta?” 

“Impossibile con le pile. Le radio non vanno con le pile, occorre la 

corrente alternata!” (allora era così). 

“Ah! e cos’è codesta “corrente”, Sandrino?” 

“Ehhh....Uh... Beh, troppo complicato ora, comunque lasciamici 

pensare Zio!” 

A questo punto il Babbo si organizzò e fece stendere un filo dal Filicaja 

a Pozzolo attraverso le colonne e diritto fino alla villa passando per la 

strada del Brotaccio. Un filo solo! E bastava perché il neutro lo prese dalle 

tubature dell’acqua a Pozzolo. Quindi la sola fase. 

All’ora fissata dall’EIAR, credo il dopo cena verso le 21, il Babbo si 

presentò al letto dello Zio Scipione con una “radiolina” fra le braccia. 

“EccoTi Zio l’opera che Ti interessava!”...e accese! 

Ti puoi immaginare l’emozione di tutti e due! Lo Zio, che da tempo 

non poteva andare a teatro, scoppiò in un pianto a dirotto. Bello vero? Il 
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filo restò lì per qualche giorno ad alimentare la radio e una lampadina. Poi 

il vento e le intemperie fecero cadere il filo e la cosa finì lì. Come fu 

installata, dopo, la corrente a Pozzolo non te lo so dire. Ma quella fu la 

prima elettricità arrivata laggiù. 

Zio Noce 

 

I testamenti di Scipione  

Vediamo, prima di chiudere su Scipione, la storia delle sue 

volontà con il testamento del 1920 e dei vari codicilli di modifica 

fino a diventare un’altra cosa.   Si tratta di un testamento che ha 

dell’incredibile e ognuno pensi quel che crede, io mi immagino un 

uomo che, non avendo figli, si vuole disfare di tutti i suoi beni, dopo 

morto, lasciando prima di tutto soldi alle chiese, perché dicano messe 

per mandarlo in Paradiso, oggetti d’arte agli amici e parenti per farsi 

ricordare sulla terra, sussidi una tantum o a vita per i dipendenti per 

far del bene e qui si ritorna al primo motivo. Un santo o un 

esibizionista? Non dimentica nessuno e ancora in beneficenza lascia 

erede di Pozzolo, villa e fattoria, la Congregazione di Carità, quale 

associazione per l’assistenza del Comune di Montaione. Infine i 

ripensamenti fino all’improvviso cambiamento dell’erede.  

A parte il fatto che per la Congregazione di Carità non sarebbe 

stato facile e neppure possibile, gestire il lascito per le spese di 

successione sue e degli altri e poi per tutti i vitalizi. Da un breve 

conteggio, solo sul primo testamento, l’erede avrebbe dovuto pagare 

oltre 17.000 lire subito, maggiorate della tassa di successione e 

perciò oltre 20.000 lire e poi circa 9.000 l’anno per i vitalizi. 

Facciamo un raffronto con oggi dal costo della carta bollata, che 

allora era di 3 lire, e vediamo che le cifre sono abbastanza alte. Per 

gestire poi il tutto, la Congregazione avrebbe dovuto mettere un 

apposito amministratore. 
 

 Testamento Scipione 1°:  testamento del  7 Giugno 192010 
 
DISPOSIZIONE DI BENEFICENZA DI MIA ULTIMA VOLONTA’ 

 

10 Tutti i testamenti di Scipione sono nell’Archivio Storico del Comune di 

Montaione. 
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Notaro11 Romei. Giorno 7 Giugno 1920 

Io Scipione da Filicaia, del fu Cav. Vincenzo, di condizione 

possidente, volendo disporre dei miei beni e sostanze, per dopo la mia 

morte, in piena facoltà di mente, faccio il presente testamento, col quale 

dispongo come appresso: 

1°. Voglio che il mio corpo, dopo essere associato alla Chiesa 

parrocchiale, dove seguirà la mia morte, sia tumulato nella Cappella di mia 

proprietà esistente in Pozzolo davanti alla mia villa, lasciandovi vicino alla 

mia tomba un loculo per la mia amatissima consorte, Adele nata Stendardi. 

2°. Ordino e voglio, che al più presto dopo la mia morte, sia celebrato 

in suffragio dell’anima mia un discreto funerale, nella Parrocchia di S. 

Antonio in Montaione con numero non minore di sette Sante Messe con 

l’elemosina di lire italiane cinque per ciascuna compresa l’assistenza 

all’ufficio e che, dentro due mesi dalla mia morte, sia fatta una solenne 

esposizione del SS. Sacramento, nella Chiesa Parrocchiale suddetta con 

numero sei Messe con l’elemosina di cinque lire italiane l’una. 

3°. Dispongo e voglio che le stesse funzioni, come sopra, vengano 

celebrate per l’amata mia consorte quando verrà a passare a miglior vita. 

4°. Dispongo e voglio che ogni anno per suffragare l’anima mia, dei 

miei antenati e quella della mia diletta consorte, siano celebrate sette S. 

Messe, delle quali almeno due possibilmente nella cappella di Pozzolo, nel 

giorno anniversario della morte mia e quella della mia amata consorte con 

la solita elemosina di lire italiane cinque per ognuna. 

5°. Dispongo inoltre che a cura dell’erede, che vo nominando, per 

comodo della fattoria di Pozzolo venga detta, dai frati di S. Vivaldo, una 

Messa al mese in giorno di loro scelta nella cappella di Pozzolo con 

l’elemosina di lire cinque ciascuna. 

6°. A titolo di legato lascio per una sola volta lire It. cento, alla 

Misericordia di Firenze, essendo stato confratello della stessa, come 

stracciafoglio12 per molti anni, io Scipione da Filicaia e non in altri nomi 

eventualmente errati, affinché venga fatto del bene a suffragio della mia 

anima oltre quello che si suol fare dalla confraternita stessa. 

7°. Lascio a Tognarini Don Giuseppe, priore di S. Antonio presso 

Montaione, lire quattrocento per una volta tanto con preghiera di celebrare 

numero quaranta Messe a suffragio della mia anima. 

 

11 In Valdelsa si usa ancora la forma “notaro” al posto di “notaio”, mantenendo 

l’antica forma derivata   dal latino “notarius”. 
12 Primo grado gerarchico  degli addetti alla Compagnia della Misericordia di 

Firenze. Il termine deriva da nome del libro quotidiano per appunti e minute, detto 

anche brogliaccio. 
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8°. Lascio, al priore di S. Simone Don Bucciolini, il Crocifisso di 

ebano nero con il Cristo e ornamenti di madreperla e la somma di lire 

duecento con preghiera di celebrare qualche S. Messa in suffragio della 

anima mia. 

9°. Dispongo che, a titolo di carità, vengano dati annualmente e per il 

termine di anni venti all’asilo delle monache di Montaione due barili di 

vino, due di olio, un sacco di grano, una balla di brace e carbone e ciò 

nell’epoca più comoda all’erede. 

10°. Dispongo che all’erigendo Ospedale di Montaione e precisamente 

quando ne sarà ultimata la costruzione, vengano a titolo di legato, 

consegnati due piccoli letti forniti di tutto il necessario per l’uso e niente 

altro, più tutte le mie poltrone con ruote da infermo esistenti sì nella mia 

villa di Pozzolo, che nel palazzo di Firenze. 

11°. Dispongo che a titolo di carità siano date lire due a ciascuno dei 

contadini e operai che accompagneranno il mio trasporto, fino alla mia 

cappella di Pozzolo e lire cinque agli otto portatori. Dispongo inoltre, che 

nel giorno della esposizione da eseguirsi come sopra ho detto nella cappella 

di Pozzolo, vengano distribuite lire trecento ai poveri di Montaione. 

12°. Passando a disporre ora dei miei beni e considerando che i miei 

parenti trovansi tutti in buona posizione economica, ben provvisti ed 

equamente favoriti da mia madre, ritengo opportuno lasciare agli stessi un 

semplice ricordo come in appresso: 

13°. Al mio nipote Vincenzo Rossi Redi, figlio della carissima sorella 

Francesca, lascio lire 1000 per una volta tanto libere da spese di 

successione, nonché il quadro attribuito a Guido Reni, rappresentante un 

angelo e che trovasi nella mia camera da letto in Firenze e, in mancanza di 

esso, un altro quadro a sua scelta. 

14°. Ad Alessandro Nardi-Dei, mio pronipote, lascio i due quadri 

grandi Petter che formano pendant nella prima sala del mio quartiere in 

Firenze, o in mancanza di essi, due altri a sua scelta. 

15°. A Vincenzo Geddes lascio il quadro di famiglia dell’Antinori con 

un bambino della mia famiglia, posto sulla porta di comunicazione del mio 

quartiere in Firenze con la casa di mia madre. 

16°. A Giovanni Geddes mio nipote, lascio in ricordo il Cristo 

attribuito al Cellini, ovvero in mancanza, il quadro rappresentante il Medici 

che si trova nella sala.  

17°. A Nina Levi, consorte di mio nipote Vincenzo Geddes, lascio in 

ricordo le piatterie di Faenza nello stato in cui si troveranno. 

18°. A Bianca Gattai consorte del mio nipote Giovanni Geddes, lascio 

due serviti antichi di terraglia traforati, per olio, aceto, nello stato in cui si 

trovano.  
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19°. Lascio a titolo di ricordo a mia sorella Francesca Rossi Redi la 

somma di lire 1000 e cinquecento libere da spese di successione, da 

pagarsi, in caso di sua premorienza, alle tre figlie Irma, Bice e Pia della 

signora Maria Contessa Cua, mia nipote. 

20°. Lascio a titolo di ricordo a Gino Stendardi, nipote della mia 

consorte avendogli essa fatto da comare, la somma di lire duemila per una 

volta tanto e libera da spese di successione. 

21°. Al mio carissimo cugino Scipione Niccola Coppini lascio tutti i 

quadri che trovansi nella mia camera da letto in Firenze; fatta eccezione 

del quadro attribuito a Guido Reni rappresentante un angelo, nonché dei 

due rappresentanti una madonna e attribuiti al Perugino e al Sassoferrato, 

dei quali diversamente ho disposto. Lascio pure al medesimo la piletta 

d’acqua santa in argento e velluto rosso posta nella mia camera stessa. 

22°. Volendo pertanto beneficare quanti mi hanno prestato fedele 

assistenza e servizio nella mia infermità, passo a disporre come in 

appresso: 

23°. In primo luogo, a titolo di legato, lascio alla Rachele Vanni mia 

fedele assistenza13 per il coscienzioso e affezionato servizio prestatomi per 

tanti e tanti anni di mia infermità, lire italiane sette giornaliere, libere da 

spese di successione da pagarsi sua vita natural durante, mese per mese 

anticipato, con obbligo all’erede di consentire ipoteca sul possesso di 

Pozzolo, stabilendo peraltro che la durata dell’usufrutto che vo 

disponendo, sia rimesso alla volontà della mia amata consorte, il 

provvedere secondo che le sarà possibile a qualche cosa in favore della 

predetta Rachele Vanni. Di più voglio e dispongo che le siano lasciate sua 

vita natural durante in godimento gratuito le sue due stanze solite nella casa 

detta Podere del Terraio, che ella ha sempre abitato. 

24°. Voglio che la Quintilia Montagnani prima donna di fattoria, in 

ricompensa del servizio fedele prestato, abbia, nella villa di Pozzolo per il 

tempo che rimarrà ivi a servizio, il salario di lire trenta mensili, alloggio, 

vitto e assistenza in caso di malattia. E qualora essa preferisse lasciare detto 

servizio, siale pagata sua vita natural durante, la somma di lire cinque, 

giornaliere, libere da spese di successione, da corrispondersi 

anticipatamente; e siale data in proprietà la mobilia necessaria ad una 

camera da letto e adatta alla sua condizione; cioè un letto completo, un 

armadio, un cassettone, un comodino, e quattro sedie, nonché un canapè14 

e un piccolo specchio sempre adattati alla sua condizione; con facoltà di 

iscrivere ipoteca di garanzia sul possesso di Pozzolo. 

 

13 Voleva scrivere assistente. 
14 Piccolo divano. 
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25°. Ordino che a Cesira Poli, domestica ora sofferente, in ricompensa 

della fedele assistenza prestata in tempo di suo servizio alla padrona e 

amata mia consorte, siano corrisposte due lire al giorno, sua vita natural 

durante libere da spese di successione. 

26°. A titolo di legato e per ricompensa dei suoi fedeli servigi come 

infermiera, lascio a Tonina Ranieri da Montaione, lire quattrocento per una 

sol volta, da devolvere in caso di sua premorienza al marito di lei Guido 

Ranieri, e sempre libere da spese di successione. 

27°. Idem, lascio a titolo di ricordo a Filomena Bellacchini, essendo 

già passata a miglior vita, la di lei sorella Clorinda Chiavacci, in favore 

della quale avevo pure disposto, lire una al giorno da corrispondersi di 

mese in mese anticipato, sua vita natural durante, libere da spese di 

successione e con facoltà di ipoteca sul possesso di Pozzolo. 

28°. Idem lascio a Maria Creati, detta Cioni, lire due giornaliere da 

corrispondersi con le modalità di cui sopra. 

29°. A titolo di ricompensa per i suoi servigi di infermiera, lascio a 

Mariuccia Bettini detta la Spennecciola, e in caso di sua premorienza al 

marito Tommaso Bettini camporaiolo, la somma di lire duecentocinquanta 

per una sol volta. 

30°. Idem, lascio a Verdiana Firenzani, al servizio presso mia madre, 

la somma di lire due al giorno, sua vita natural durante, e secondo la 

modalità di cui sopra e più l’uso personale gratuito sua vita natural durante 

della stanza sulla strada posta nel mio palazzo in Firenze al primo piano 

affittata. Ovvero non confacente all’avente diritto, gli sia passata, a cura 

dell’erede che vo nominando la somma di lire cinquecento annue, affinché 

possa provvedersi altrove di una stanza. 

31°. A Tecla Colombo, cameriera di mia madre, lascio lire 

cinquecento, per una volta tanto, libere da spese di successione. 

32°. Lascio a Rosina Bacci cuoca di mia madre, lire duecento per una 

volta tanto, libere da spese di successione. 

33°. A titolo di ricordo lascio a Adelaide Sodini, mia infermiera, la 

somma di lire italiane cinquecento per una sola volta con le modalità di cui 

sopra. 

34°. A titolo di legato lascio al perito agrimensore Signor Facchini 

Zanobi, per ricompensa dei suoi servigi prestati all’amministrazione di 

Pozzolo durante il tempo di guerra, la somma di lire mille per una sol volta, 

ed altre lire mille per ciascuna, lascio pure alle figlie di lui, Luisa e Ada 

Facchini. 

35°.  Lascio a titolo di ricordo ad Amerigo Cioni di Montaione, lire 

cinquecento per una sola volta ed altrettanto a Maria Montagnani, con 

diritto di riversibilità del rispettivo legato in caso di premorienza di uno di 

essi, libere da spese di successione. 
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36°. Idem, lascio a Luigi Pellegrini in compenso dei servigi resimi 

come infermiere durante la sua permanenza a Pozzolo, la somma di lire 

cinquecento per una sol volta. 

37°. Idem, a titolo di legato lascio a Luigi Montagnani, mio colono, 

per servigi resimi in fattoria, la somma di lire duecento libere da spese di 

successione e al mio colono Fiore Socci, pure per i miei continui e fedeli 

servigi prestatemi in fattoria in tempo di guerra, lascio la somma di lire 

quattrocento per una sol volta, libere da spese di successione. 

38°. A titolo di legato, lascio a Cioni Olinto detto Pallotta, carradore di 

Montaione, sua vita natural durante, la somma di lire due giornaliere da 

pagarsi dall’erede a mensili anticipati e sempre con facoltà di iscrivere 

ipoteca. Dispongo inoltre che detto Cioni Olinto, vita di lui natural durante, 

conservi in godimento gratuito l’orto posto presso il podere Campinucci e 

che ha attualmente in affitto. 

39°. Lascio a Lelio Cambi, barili annui due d’olio, di cui uno di prima, 

l’altro di seconda qualità, affinché mantenga come di consueto il lume al 

Tabernacolo della Madonna, posto accanto alla mia palazzina.15 

40°. A titolo di ricordo lascio a Pietro Tinacci Ufficiale postale di 

Montaione e a sua sorella Eletta per i servigi da essi ricevuti, 

rispettivamente la somma di lire duecento, libere da spese di successione 

con diritto di riversibilità.  

41°. In ricordo, e gratitudine, verso quegli amici che mi hanno 

fedelmente aiutato, consigliato negli affari, e con grata compagnia mi 

hanno reso più sopportabile la mia penosa infermità, dispongo come segno 

di riconoscenza non avendolo potuto fare in vita. 

42°. Al Dottore Benvenuto Pomponi medico a Montaione, lascio tutti 

i quadri che si trovano nel secondo piano della villa di Pozzolo, nonché il 

servito di chicchere16 chinesi, che si trova nella stanza da pranzo della 

stessa villa, e ciò per ricordo essendo stato mio medico curante. 

43°. Lascio alla signorina Cox Giorgina di Firenze, lire quaranta 

mensili, da corrispondersi mese per mese anticipate e concedo facoltà alla 

medesima di abitare per quel periodo dell’anno che crederà opportuno nella 

mia villa di Pozzolo, disponendo che per tale periodo essa conviva col 

personale di fattoria, allo scopo di essere utile all’andamento della casa. 

Qualora però la signorina Cox si maritasse o credesse di non accettare il 

legato di cui sopra, dispongo che le siano date per una volta tanto lire 

duemila cessando peraltro il mensile e il diritto di abitazione di cui sopra 

disposto. 

 

15 Oggi all’angolo del viale da Filicaia con la piazza Gramsci. 
16 Piccole tazze. 
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44°.  Idem, a Benvenuti Maria e Teresa, di Firenze figlie del fu mio 

amico Procuratore del Re, per titolo di ricordo e di amicizia, lascio lire 

mille per una volta tanto e per ciascuna di esse, libere da tasse di 

successione. 

45°. Lascio a titolo di ricordo alla Signora Gragnoli Giuseppina, e 

signora Emma Cocori, la somma di lire 300 per ciascuna di esse, libere da 

tasse e spese di successione. 

46°. Alla signorina Linda Orlandini di Firenze e sua sorella Virginia 

Orlandini, lascio lire mille per ciascuna e per una volta sola, in ricordo della 

lunga e buona amicizia che mi lega alla loro famiglia. 

47°. Al Professore Orlando Orlandini, oculista primario a Venezia, 

lascio in memoria della sua amicizia e delle cure prestatemi, il 

cannocchiale grande di ottone con relativo astuccio, che è nella villa di 

Pozzolo, nonché l’orologio Impero del Poeta17.  Inoltre dispongo che tanto 

il detto Professore Orlandini che le di lui sorelle, linda e Virginia, in caso 

di loro bisogno, possano abitare gratuitamente, loro vita natural durante, il 

quartiere del secondo piano del mio palazzo di Borgo Albizzi n. 10. 

48°. Al ragioniere sig. Manetto Manetti di Firenze, mio buon amico e 

fedele consigliere, lascio a titolo di ricordo la tavola a conçolle con piano 

di marmo intarsiato, portante gli stemmi in quarto della mia famiglia, 

nonché lo specchio stile Impero e i sopra mobili che si trovano sopra la 

tavola stessa. Al medesimo lascio pure la lumiera antica di cristallo bianco 

che trovasi nella sala dove è posta anche la tavola anzidetta; ed il quadro 

grande di decorazione rappresentante la Susanna che è appeso nella stanza 

di ingresso. Tutti i detti mobili sono contenuti nell’appartamento da me 

abitato nel palazzo di Firenze Borgo degli Albizzi n° 10. Qualora il 

Ragioniere Manetti mi premorisse, il legato andrà alla figlia di lui signora 

Marietta nei Dufour- Berthe. 

49°. In ricordo lascio a Virginia Marrucci lire 300 (trecento) annue sua 

vita natural durante libere da spese di successione, con facoltà di iscrivere 

[ipoteca]  sul  possesso di Pozzolo. 

50°. Al Signor Ragioniere Ugo Zaccherelli, cassiere della Cassa di 

Risparmio di Firenze, lascio per mio ricordo, la lumiera antica di cristallo 

bianco di Murano, e i due lumi antichi di bronzo dorato con tutto ciò che 

si trova sulla consolle compresa questa medesima, e compreso lo specchio 

ivi sovrapposto, nonché i due mascheroni con viticci posti a lato di essa, e 

che trovansi nella sala del pianoforte nella mia casa di Firenze. 

51°. All’avvocato Alberto Tellini di Firenze lascio per mio ricordo il 

letto di ottone del Poeta Filicaia con le statuette rappresentanti le quattro 

 

17 Lo stile impero è degli inizi Ottocento e il Poeta era morto da un secolo. 
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stagioni e la notte, col parato di stoffa celeste a muer18 con guarnizioni 

compresa la coperta e cordoni al completo. Lascio pure al medesimo, una 

vetrina di legno giallo con quanto vi si contiene situata nella sala grande, 

nonché lo specchio nero che trovasi nella stessa sala e ciò in riconoscenza 

per essere stato sempre pronto in ogni nostra circostanza anche la più 

grave. 

52°. All’amico Carovani Enrico in ricordo della nostra amicizia di 

gioventù, lascio due arazzi del salotto celeste di Firenze a sua scelta. 

53°. In segno di ricordo, lascio al valente dottore Ciuti, mio medico 

curante, il piccolo quadro della Madonna, attribuito al Sassoferrato, posto 

nella mia camera da letto, nonché il paralume con tre cavalli a rilievo, 

trasparente. 

54°. Per ricordo lascio allo scultore Igino Montini di Firenze la 

scrivania antica che trovasi nel salottino attiguo alla stanza da pranzo in 

Firenze, con tutto quanto vi si trova sopra. 

55°. Ai miei buoni amici coniugi Marietta Giannelli e Dott. Guido 

Giannelli, lascio per ricordo le posate di argento, che si troveranno nella 

mia casa di Firenze. Dispongo pure ai medesimi coniugi, loro vita natural 

durante o all’uno di essi in caso di premorienza dell’altro, sia dato alloggio 

nella mia villa di Pozzolo, con vitto e tutto il necessario, e cioè per due 

mesi all’anno, assegnando loro la camera ad alcova, e occorrendo anche le 

due camere poste oltre la galleria, alle quali e annessa la ritirata. Come do 

loro pure facoltà di condurre seco la Signora Beppina, sorella della Signora 

Marietta Giannelli. 

56°. A detta Beppina, inoltre lascio lire 2 al giorno (due), vita natural 

durante da corrispondersi mese per mese posticipato e libere da tasse e 

spese di successione. 

57°. Che, se ad una certa età desiderassero detti coniugi Giannelli, 

ovvero l’uno in caso di premorienza dell’altro, ritirarsi a vivere di continuo 

in detta villa di Pozzolo, e se loro piacesse anche con la sorella Beppina, 

sia  agli stessi corrisposto il predetto trattamento, con le maggiori attenzioni 

e riguardi convenendo per altro un giusto compenso per il vitto, onde non 

aggravare le spese di amministrazione e di beneficenza. Ciò appunto 

perché, volendo e loro piacendo, possa il predetto mio amico Signor Guido 

Giannelli continuare ad esercitare la sua professione con la solita capacità 

e non venalità; riuscendo così, utile alla popolazione di Montaione. 

58°. Lascio, a titolo di benevolenza a Ada Zani, figlia del fu mio amico 

magistrato Antonio Zani, e in grato ricordo della amicizia di questi, la 

 

18 Cangiante 
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somma di lire duemila (2000), libere da spese di successione, perché si 

procuri un oggetto a suo piacere, in mia memoria, e della mia consorte. 

58°.19 A titolo di legato lascio ad Attilio Bruschi detto “Bruschino” 

come emerito pianista il pianoforte di Pleile, che si trova nel mio palazzo 

di Firenze; lascio inoltre allo stesso in ricompensa dei suoi fedeli servigi il 

piccolo  podere denominato “il Poggetto” presso Montaione, con la piccola 

casa ivi esistente, con l’obbligo di rilasciare quest’ultima in abitazione 

gratuita per dieci anni, a Prisca Steppi e alla madre di lei, o all’uno in caso 

di premorienza dell’altra, facendo peraltro ad esse, divieto assoluto di 

subaffittare. Nel caso poi, in cui esse Prisca Steppi e sua madre, 

preferissero di non compiere il decennio anzidetto, dispongo che siano loro 

date in compenso, lire 2000 (duemila), una volta tanto, libere da spese di 

successione. 

59°. Lascio ad Adolfo Bruschi, di Montaione, in segno di riconoscenza 

le terre costituenti il camporaiolo sotto il Poggetto, lavorate attualmente 

dal Pucci, nonché le terre limitrofe oggi affittate al fornaio Bagni di 

Montaione. 

60°. Lascio, a titolo di legato, all’avvocato Gino Zani, figlio del fu 

mio amico Cav. Antonio, Consigliere d’Appello, il mio palazzo di 

Firenze posto in Borgo degli Albizzi numero 10, con ivi compresi gli 

effetti mobili che vi si troveranno eventualmente ancora, all’epoca 

della morte della usufruttuaria che vo nominando. Inoltre, 

desiderando che rimangano nel mio quartiere, lascio al predetto Gino 

Zani, il quadro della Madonna, attribuito al Perugino esistente nella 

mia camera, come pure il ritratto in rilievo del Poeta da Filicaia 

esistente nell’ingresso del mio quartiere. 

Esprimo il desiderio che  detto legatario faccia eseguire, quando 

vorrà, se non ancora da me effettuata, una nicchia sul portone del 

palazzo con entro un busto del poeta Senatore Vincenzo Da Filicaia, 

identico a quello esistente nella Chiesa di Santa Croce, in Firenze con 

iscrizione analoga, soddisfacendo così ad un mio antico proposito. 

61°. Dispongo che tutti i libri e gli scritti esistenti in Firenze [e] nella 

mia villa di Pozzolo siano dati per ricordo allo stesso avvocato Gino Zani, 

fatta eccezione dei documenti e libri che riguardano l’amministrazione del 

possesso di Pozzolo che voglio siano riuniti nella villa omonima, a 

disposizione del mio erede. 

62°. In caso di disgraziata premorienza del predetto legatario, Avv. 

Zani, sia assegnata la suddetta casa in legato alle sorelle Orlandini Linda, 

e Virginia o a quelle di esse che siano sopravvissute, e ciò, anche per 

 

19 Dovrebbe essere il 58° bis. 
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beneficare il loro fratello prof. Orlando Orlandini cui molto debbo con 

obbligo per altro di passare alla Ada Zani sorella del predetto Avv. Zani, 

la somma annua di lire duecento libere da spese e tasse di successione. 

63°. Voglio che il volume che mi verrà assegnato in proprietà fra i due 

grossi volumi manoscritti del mio avo Senatore Poeta Vincenzo da Filicaia 

(dei quali uno in latino e l’altro in italiano contenenti anche staccati i due 

sonetti all’Italia, e alla Provvidenza) rimasti tuttora indivisi in mano di mio 

fratello Andrea defunto nel settembre del 1919, sia consegnato alla 

Biblioteca Magliabechiana, a favore della quale, il predetto mio fratello, 

ha pure disposto per la parte che gli sarebbe pervenuta a seguito della scelta 

fra i due volumi, a me spettanti quale primogenito. Alla stessa biblioteca 

dovrà pure consegnarsi il manoscritto con la genealogia della famiglia da 

Filicaia. 

64°. A titolo di ricordo lascio alle tre sorelle Sofia, Lina e Cecilia, figlie 

dell’amico Lari Diego, lire cento per ciascuna, libere da spese di 

successione. 

65°. Tutti quanti i legati ad eccezione di quelli per Messe, suffragi e 

beneficenza pubblica  od in cui la mia amata consorte crederà poter 

soddisfare in tutto od in parte, subito, dovranno essere pagati, corrisposti e 

consegnati soltanto al cessare dell’usufrutto generale di cui in appresso a 

favore della mia consorte, senza alcun obbligo o responsabilità da parte di 

quest’ultima per quanto si attiene alla conservazione degli oggetti mobili 

dei quali ho disposto, e cioè dello stato in cui si troveranno in detta epoca, 

a seguito dell’uso o godimento ad essa riservato come sopra.   

Né i legatari possono in alcun modo cautelarsi o in qualsiasi modo 

garantirsi contro la usufruttuaria generale tranne i casi in cui è stata 

concessa ipoteca, sotto pena, in caso contrario della revoca del legato. 

66°. La tassa di successione per tutti quanti i legati di beni mobili, 

somme, vitalizi, nonché della mia casa di Firenze, farà carico esclusivo al 

mio erede. 

67°. Nomino a usufruttuario generale di tutto quanto mi troverò a 

possedere all’epoca della mia morte sì in beni immobili che mobili, 

semoventi, ragioni, crediti e valori, la mia amata consorte Adele nobile 

Stendardi, di lei vita natural durante, senza pregiudizio delle quote di 

legittima assegnate dalla legge al coniuge superstite ed alla carissima mia 

Madre Signora Maddalena Dotti vedova da Filicaia e alla quale rivolgo la 

più viva preghiera affinché rinunzi a favore della mia diletta consorte, e 

vita di lei durante, all’usufrutto sulla quota di legittima che le verrà 

assegnata e ciò allo scopo di non diminuire le modeste rendite sulle quali 

l’Adele dovrà fare assegnamento. 

68°. Dispenso la usufruttuaria mia consorte dal fare un inventario 

formale e minuzioso delle attività ereditarie e dal prestare cauzione, 
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volendo che tutto quanto riguardi la medesima sia interpretato nel senso 

più favorevole e che siano evitate formalità aventi carattere di diffidenza, 

e che possa insomma godere delle  rendite patrimoniali nel modo più 

pacifico e senza contrasti da parte dell’erede e di chicchessia altri, e ciò per 

una sua e mia rassegnazione e tranquillità, ben conoscendo quanto abbia 

essa sofferto nelle mie vicende passate.20 

69°. Lascio in piena proprietà della stessa mia consorte Adele Nob. 

Stendardi, tutti i beni mobili, valori, denari, quadri, biancheria, stoviglie, 

che arredano il mio palazzo di Firenze e la mia villa di Pozzolo, dei quali 

beni essa potrà disporre per atto tra vivi, vendere ecc,; ma quei beni che 

resteranno all’epoca della sua morte in detti immobili, voglio che siano 

attribuiti a titolo di legato di residuo a favore rispettivamente del legatario 

del palazzo Avv. Zani Gino e del legatario della villa di Pozzolo, 

Congregazione di Carità di Montaione che vo nominando. 

70°. Istituisco mia erede universale la Congregazione di Carità di 

Montaione in tutti i miei beni immobili, poderi, boschi ecc., dei quali essa 

dovrà prendere effettivo possesso ed amministrazione al cessare 

dell’usufrutto della mia amata consorte, con l’obbligo però di provvedere 

subito al pagamento delle spese di successione e di tutti gli altri oneri 

imposti. Lascio pure alla stessa Congregazione di Carità a titolo di legato 

la mia fattoria con stanze padronali a Pozzolo, sia come sede della sua 

amministrazione, sia per l’adempimento degli oneri di abitazione come 

sopra disposti. 

71°. Lascio pure alla stessa Congregazione di Carità, come già sopra 

ha disposto, a titolo di legato quei mobili che eventualmente si troveranno 

ancora nella villa di Pozzolo, al momento della cessazione dell’usufrutto 

della mia amata Consorte, affinché rimangano per l’arredamento e l’uso di 

detta villa da parte di chi ne avrà diritto a seconda della mia dichiarata 

volontà. 

72°. Voglio che le rendite del mio patrimonio sieno impiegate dalla 

Congregazione per l’assistenza dei poveri e bisognosi del comune di 

Montaione e senza ragione di preferenza ai miei coloni. 

Ogni eventuale avanzo al netto delle spese di amministrazione che a 

fine d’anno si verificasse, dovrà essere erogato in varie doti di non oltre 

centocinquanta ciascuna per le ragazze del Comune di Montaione, ritenute 

meritevoli e con preferenza per quelle dei miei sottoposti e contadini.21 

73°. Qualora la Congregazione di Carità del Comune di Montaione non 

volesse o non potesse accettare l’eredità per diniego di autorizzazione, 

 

20 Tutte queste premure furono inutili, perché la moglie morì prima di Scipione. 
21 Qualcosa di simile alla “Dote Scipione Ammirato” 
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intendo che in tale caso si sostituisca come erede l’ospedale di Montaione 

cui faranno carico gli stessi oneri gravanti l’eredità. 

74°. Voglio che tanto nella Cappella di Pozzolo, come nella villa non 

si introducano modificazioni o innovazioni che possano alterarne la 

fisionomia storica, ma si lascino nelle condizioni in cui si trovano, 

provvedendosi soltanto ai restauri necessari per la loro conservazione, 

curando soprattutto che siano mantenuti intatti gli affreschi del Bezzuolo e 

del Valles22.  

Nella cappella di Pozzolo dovrà essere collocato il quadro del Miracolo 

di S. Antonio che si trova nel mio quartiere di Firenze. 

75°. Dispongo pure che la villa di Pozzolo sia secondo il solito adibita 

ad abitazione del personale della fattoria, nonché per la famiglia Giannelli 

nelle parti sopra designate e per la Signorina Cox secondo quanto già ho 

disposto e per nessun altra persona ad eccezione degli esecutori 

testamentari, i quali potranno recarvisi e trattenervisi per i momentanei e 

stretti bisogni di amministrazione. Rimane così escluso che sia detta villa 

destinata ad uso diverso. 

76°. Nomino esecutori l’Avv. Alberto Tellini, l’Avv. Gino Zani, il 

Rag. Ugo Zaccherelli Cassiere della Cassa di Risparmio di Firenze, con 

diritto di rimborso delle spese che incontreranno eventualmente. Essi 

avranno facoltà di vigilare alla cessazione dell’usufrutto la perfetta 

esecuzione delle mie volontà. Prego poi in particolare modo l’avvocato 

Alberto Tellini, mio legale, di continuare la sua opera anche a favore della 

mia amata consorte di assisterla in tutto quanto potrà avere bisogno. 

77°. Annullo, come intendo annullare in ogni parte qualsiasi mio 

precedente testamento, tanto fatto per mezzo di notaro che olografo, 

volendo che solo il presente abbia valore ed effetto.23 

Questo dì sette Giugno dell’anno mille novecento venti. 

 

  Testamento Scipione 2°:  codicillo del 19 Giugno 1922 

  

 In Firenze, questo dì 19 Giugno 1922 

A modifica parziale delle disposizioni di mia volontà, contenuta nel 

mio testamento, 7 Giugno 1920 aggiungo le seguenti: 

1°. Quanto al legato a favore di Quintilia Montagnani, voglio che il 

salario fissato in lire trenta mensili, sia elevato a lire sessanta, e che 

 

22 Vedasi più avanti nel capitolo della villa di Pozzolo. 
23 Non si  ha conoscenza di altri testamenti precedenti. Forse si tratta di una formula 

di rito a fine   testamento. 



 

 

 19 

l’eventuale vitalizio di lire cinque giornaliere sia elevato a lire sette libere 

come ho disposto nel testamento. 

2°. Voglio che ad Adele Ferrini vedova Sodini, sia corrisposto la 

somma di lire mille anziché di 500, e che nel caso in cui essa si trovasse al 

mio servizio all’epoca della mia morte le sia corrisposto la somma di lire 

cinquecento ed inoltre il vitalizio di lire cinque giornaliere sua vita natural 

durante libere da spese e da tasse. 

3°. Voglio che si abbia come non scritto ogni mio legato già disposto 

a favore di Luigi Montagnani perché ormai ben avviato nel commercio. 

4°. A Lelio Cambi sia passato un solo barile d’olio buono all’anno 

essendovi il lume elettrico, al Tabernacolo della Madonna, sull’angolo casa 

di Lelio. 

5°. Voglio che il legato a favore della Signora Giuseppina Gragnoli sia 

limitato a lire cento a titolo di ricordo. 

6°. Dispongo che l’orologio stile impero già appartenuto al Poeta 

Vincenzo da Filicaia e da me compreso nel legato a favore del Prof. 

Oculista Orlando Orlandini, sia assegnato al Museo Nazionale del Bargello 

insieme alla tavola di marmo con stemma intarsiato dalla famiglia della 

quale avevo già disposto a favore del Signor Manetto Manetti. 

7°. Dispongo inoltre che dagli oggetti già lasciati al Sig. Manetto 

Manetti e alla di lui figlia Signora Marietta Defour Bert sia esclusa, il 

quadro della Susanna trovandosi nell’ingresso del mio quartiere  di Firenze 

nonché la tavola di cui sopra assegnata al Museo del Bargello. 

8°. Conferma quanto già disposto in ordine al volume manoscritto del 

Poeta Vincenzo da Filicaia assieme al libro in cartapecora della Genealogia 

della mia famiglia che voglio siano consegnati alla biblioteca Laurenziana. 

9°. Riguardo alla destinazione della villa e fattoria di Pozzolo voglio 

che essa sia adibita come ho disposto alla sola abitazione del personale di 

fattoria e all’adempimento degli oneri di cui nel mio testamento, 

intendendo così esclusa qualsiasi altra destinazione come anche quella di 

sede dell’Amministrazione dell’erede Congregazione di Carità. 

10°. In ordine alla destinazione ed uso delle vendite da parte della 

Congregazione stessa, ordino, e voglio che esse siano impiegate in 

aumento alla Beneficenza consueta, praticata dal Comune e dalla 

Congregazione medesima di Montaione. 

11°. A titolo di ricompensa per il loro breve servizio prestato 

fedelmente all’Isolina Ninci da Varna, e, a Sesta Pellegrini, figlia del 

colono del podere della Rimessa, e, ad Armida Socci, figlia del colono 

Fiore Socci, la somma di lire 250, per ciascuna libere da tasse e spese. 

12°. Lascio, a titolo di beneficenza all’Annunziata Funghini perché, 

non compensata sufficientemente dei suoi sacrifici da mia sorella 

Marchesa Paolina Da Cepparello Pasquali al cui servizio è stata per tanti 
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anni, la somma di lire cinque giornaliere a sua vita naturale durante libere 

da spese e tasse di successione.  

Scritto il presente Codicillo, a completamento delle disposizioni 

contenute nel mio testamento 7 Giugno 1920, e consegnato al Notaro 

Emilio Romei, tutto di mio pugno essendo nelle mie proprie facoltà 

mentali. 

In Firenze, il 19 Giugno 1922. 

firmato Scipione Da Filicaia. 

 

 Testamento Scipione 3°: allegato E del 22 Luglio 1924 

  

“Villa di Pozzolo 22 Luglio 1924 (millenovecento ventiquattro). 

Di tutto quanto mi trovi a possedere al momento della mia morte 

in immobili e mobili di qualsiasi natura, ordino e voglio sia Erede 

universale, per la nuda proprietà mio Nipote Giovanni Geddes, che 

avrà altresì il diritto di aggiungere al proprio casato quello “DA 

FILICAIA” e per l’usufrutto, vita sua natural durante, mia Madre 

Maddalena Dotti, coll’obbligo però in detto mio Erede Universale, di 

soddisfare i legati, pei quali abbia già disposto con precedenti miei 

testamenti e codicilli che intendo annullati e di niun effetto solo in 

quanto siano contrari alle disposizioni del presente atto. 

f° Scipione Da Filicaia.  

 

 Testamento Scipione 4°: codicillo del 1° Agosto 1924 

Pozzolo Primo Agosto millenovecentoventiquattro.  

Codicillo al testamento 7 Giugno 1920 e susseguente codicillo 19 

Giugno 1922. 

Articoli   Modificazioni 

N° 2.4.5 (test) Intendo che l’elemosina per le sante messe sia elevata 

da lire 5 a lire 7 per quelle da celebrarsi nella Parrocchia di S. Antonio e a 

lire 10 per quelle che verranno invece celebrate nella Cappella di S. 

Giuseppe nella Villa di Pozzolo – particolarmente quanto al N° 4 poi, 

spiego che fra i miei antenati ho inteso ricordare specialmente mio padre 

Vincenzio e mio prozio Giuseppe. 

N° 9 Asilo delle Monache di Montaione –riduco a 10 anni il termine 

del lascito. 

N° 11 Compenso trasporto- dire miei contadini ed operai. 

N° 13 Rossi Redi Vincenzio – lire mille soltanto togliendo quadro. 

N° 14 Nardi-Dei Alessandro; aggiungere: al di lui secondogenito 

Scipione, lego il podere in vocabolo ”Acquabona”, in Comune di 

Gambassi salvo anche su questo podere il diritto di usufrutto a favore di 

mia madre, vita sua natural durante. 
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N° 19 Defunta mia sorella Francesca Rossi Redi: - alle tre nipoti Cua 

figlie della Maria, lire mille a ciascuna con diritto di accrescimento fra loro. 

N° 20 Aggiungere “e lire duemila pure per una sola volta alla sua zia 

e mia cognata Cesira Stendardi; inoltre un balire 24d’olio e due di vino 

bianco all’anno sua vita natural durante. 

N° 21 Colonnello Cugino Coppini:” aggiungere centocinquanta 

mensili libere, più chiffoniere25 in camera mia e buffet salotto da pranzo, 

esterno di poi il desiderio che i buoni rapporti esistenti fra me e detto mio 

cugino, che specialmente in questi ultimi anni, è stato gradito mio ospite, 

al tempo della villeggiatura a Pozzolo, continuino anche dopo il mio 

decesso, col mio erede Giovanni Geddes. 

23° Vanni Rachele “aumentare a lire 15 (quindici) giornaliere, libere 

da ogni tassa, confermando tutto il rimanente. 

24° Montagnani Quintilia aumentare salario a lire sessanta mensili, 

“lasciando il servizio, lire 10 (dieci) giornaliere invece, il resto bene. 

25° Poli Cesira ridurre a una lira giornaliera invece di due. 

26° Renieri Tonina, ridurre a lire trecento per una sol volta invece ad 

essa soltanto. 

30° Firenzani Verdiana portare a lire sei giornaliere “invece di due”, il 

vitalizio, libere, il resto bene. 

32° A Bacci Rosina, anziché lire duecento per una sol volta, lego 

quindici al mese libere, sua vita natural durante. 

33° Sodini Adele (detta Adelaide) aumentare a lire dodici giornaliere 

il vitalizio, libere da tasse e spese di successione, come valente fedelissima 

infermiera,; alla sua nipote Argia Ferrini orfana lego trenta lire mensili, sua 

vita natural durante ed ai suoi nipoti Fortunato e Primo Ferrini, lire 

duecentocinquanta ciascuno per una sola volta con diritto di accrescimento 

tra loro e tutti i legati di cui qui liberi da tasse di successione. 

34° Facchini Zanobi e figlie Ada e Luisa, lego a tutti e tre lire 

cinquecento ciascuno, libere da successione, con accrescimento tra loro. 

36° A Pellegrini Luigi, detto Gigione, anziché lire 500 per una sola 

volta lascio lire mezza al giorno vita sua natural durante, libere da 

successione, raccomandandolo vivamente al mio Erede di sovvenirlo. 

37° Revoco il legato a favore di Luigi Montagnani e riduco a lire 

ducento quello a favore di Fiore Socci. 

38° Cioni Olinto detto “Pallotta”: riduco a una lira giornaliera, sua vita 

natural durante, libere da tasse, ma confermo il legato quanto al godimento 

gratuito dell’orto. 

 

24 Barile, in dialetto  si dice anche balire. 
25 Stipetto. 
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39° Cambi Lelio meccanico, riduco a fiaschi cinque olio fine per la 

custodia al Tabernacolo della ausiliatrice mia Madonnina. 

40° Tinacci Pietro” aggiungere in legato un cappone, un fiasco di vino 

nero o bianco ed uno di vinsanto ogni anno per Natale  finché vivranno e 

con diritto di accrescimento tra di loro. 

42° Dottore Pomponi Benvenuto revoco il legato dei quadri 

confermando il resto. 

43° Cox Giorgina nei Bordoni: sopprimere l’intero articolo, essendo 

oggi maritata ad un Capo Giardiniere, assegnandole però in ricordo lire 

duemilacinquecento. 

45° Gragnuoli Giuseppina e Cicori Emma pittrice, riduco a lire 

duecento per ciascun legato. 

47° Orlandini Orlando Oculista primario in Venezia; soltanto togliere 

l’Orologio Impero, guastato da inesperta mano, da destinarsi al Museo 

Nazionale (Bargello) per antichità; avendo appartenuto per discendenza al 

Poeta mio Antenato Vincenzio Da Filicaia,” togliere pure la facoltà di 

abitazione al secondo  piano di Borgo degli Albizi N° 10, perché inadatto 

per tutte e due le Sorelle Orlandini, perché allogate presso la sorella 

maggiore del Prof. Cioci. 

48° Defunto Manetto Manetti, avvenuta la morte del caro amico 

Manetti Manetto, annullo l’articolo 48. 

49° Marrucci Virginia, togliere il legato, assegnandole per ricordo il 

tavolino tondo impero, nella sala grande. 

50° Zaccherelli Ugo, Ragioniere alla Cassa di  Risparmio, eccettuato 

la Lumiera di Murano, i due lumi antichi di Bronzo d’orato 26, con tutto ciò 

che si trova sulla consolle, il resto come dal testamento 7 Giugno 1920. 

51° Tellini Avv. Alberto, sostituisco al letto del Poeta Da Filicaia, che 

destino allo Erede, il Segreterre27 di lusso, artistico esistente in fondo alla 

prima sala del Palazzo di Borgo degli Albizzi (senza quanto in essa è 

contenuto); togliendo quanto altro è dichiarato nel testamento, ad 

eccezione dello specchio nero ottangolare, che spero gradirà come 

espressione della mia riconoscenza per le sue volenterose ed intelligenti 

prestazioni legali. 

53°  Ciuti Cav.  Dott. Giuseppe; confermo quadro Madonna 

Sassoferrato in camera mia (Borgo Albizzi 10) più un altro oggetto a 

piacere dell’Erede. 

55° Coniugi Giannelli; riduco per riguardo all’Erede, il legato di cui al 

testamento 7 Giugno 1920; quanto all’argenteria a sei posate complete, a 

 

26 Così nel testo del notaio su carta bollata. 
27 Idem. 
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scelta dell’Erede, e quanto alla facoltà di soggiornare nella Villa di 

Pozzolo, dispongo che sia limitata  a quindici giorni, durante il mese di 

Agosto di ogni anno e soltanto ad essi Coniugi. 

56° Sopprimo il legato a favore della Beppina sorella della Marietta 

Giannelli, essendo oggi, grazie al suo matrimonio, mutate  le sue 

condizioni economiche. 

57° Coniugi Giannelli togliere tutto l’articolo N° 57. 

58° Bruschi Attilio, per benevolenza lascio quattromila lire pagabili in 

due anni, sopprimendo dunque il legato del testamento a questo N° 58. 

59° Bruschi Adolfo, per benevolenza gli lascio il solito tradizionale 

cappone, cinque fiaschi di vino e due d’olio per Natale o poco dopo, sua 

vita natural durante, sopprimendo tutto l’articolo 59 del testamento 7 

Giugno 1920. 

60° Al Giudice Gino Zani invece del Palazzo in via di Borgo degli 

Albizi numero 10, lascio un legato di lire diecimila libere ( e che in caso 

di premorienza di esso legatario, andrà a favore della sorella Ada 

Zani) mentre detto Palazzo passerà in proprietà di mio nipote 

Giovanni Geddes, quale Erede, salvo s’intende l’usufrutto a favore di 

mia madre e sempre con l’obbligo di provvedere alla costruzione della 

nicchia, come da mio testamento 7 Giugno 1920, valendosi 

possibilmente dello scultore Igino Montini a conoscenza di questo mio 

desiderio.  

Dovrà inoltre lo stesso mio Erede concedere a detto Giudice Zani 

di abitare colla famiglia uno dei quartieri al secondo piano di detto 

Palazzo, a modico prezzo o pigione, rendendosene disponibile 

qualcuno ed ove esso Giudice Zani lo richieda. 

61° Zani Gino Giudice a parziale modificazione del detto testamento 

7 Giugno 1920, lascio allo Zani soltanto i libri esistenti nel mio Palazzo di 

Firenze e nella Villa di Pozzolo accordandosi a tale scopo col mio erede 

che riterrà però quelli che potrebbero fargli comodo, eccettuati quelli che 

eventualmente la Biblioteca Laurenziana credesse di ritirare, intendendo 

invece che tutte le carte d’amministrazione che trovansi nell’armadio 

archivio, con stemma di casa Da Filicaia ed in quella tra i due salotti dietro 

i due paraventi chinesi (armadio a muro) siano riuniti a quelli esistenti a 

Pozzolo. 

62° Orlandini sorelle Virginia e Linda, annullare tutto il numero, 

rimanendo  invece inalterato in loro favore il precedente articolo 46 del 

ripetuto testamento 7 Giugno 1920. 

63° Manoscritti del Poeta Da Filicaia; annullare tutto il numero, perché 

già ceduti da me in vita, detti manoscritti, alla Biblioteca Laurenziana.  

Confermo ancora che il libro grande, a formato di cartella, rilegato in 

carta pecora, con nastri antichi della Genealogia della famiglia Da Filicaia, 
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compilato da G. B. Dei nel 1763, vada alla medesima biblioteca, 

unitamente al grosso Volume o libro manoscritto, portante il titolo “Casi 

diversi occorsi in diversi parti d’Italia”. 

64° Le tre sorelle Lari , il legato di lire 100 a ciascuna venga pagato il 

giorno dell’anniversario della mia morte, riversibile alle sopravviventi, e 

voglio dire con diritto d’accrescimento fra le tre  legatarie. 

76° Esecutori testamentari: Avv. Zani Gino, Avv. Tellini Alberto, 

Ragioniere Zaccherelli Ugo, Colonnello Niccola Coppini, con 500 lire per 

ciascuno di regalìa amichevole, confermando i diritti al numero 74 del 

testamento 7 Giugno 1920. 

78° Fossi Amos, essendo mio computista preciso e  coscienzioso, gli 

lego per gratitudine sei fiaschi d’olio fine all’anno, più un barile di vino 

all’anno, bianco o nero, con diritto di accrescimento colla propria consorte, 

vita loro natural durante. 

79° Conforti Giuseppe: Uomo di fattoria inoltrato negli anni, a me 

affezionatissimo e scrupoloso all’estremo, lego per gratitudine cinque lire 

al giorno, libere da tassazione per giusta riconoscenza e ci tengo. 

80° Funghini Annunziatina; confermo il numero 12 del codicillo 19 

Giugno 1922, limitandomi a lire 3 (tre) invece di cinque, libere da tasse, 

essendo stata obbligata a riprendere servizio altrove, che fortunatamente 

ha trovato ottimo. 

81° Museo di San Marco. Dono al detto Museo il quadro 

rappresentante il Miracolo di Sant’Antonio nella famiglia Filicaia che 

trovasi nella Cappellina di casa Filicaia ove abita mia Madre (Numeri 6 – 

8 in Borgo Albizzi; detto quadro è movibile ed applicato entro una cornice 

di stucco, lasciato sopra l’altare da me, in riguardo a mia madre fino a che 

abiterà in detta casa, come risulta da contratto di vendita col defunto mio 

fratello minore Andrea, ciò a parziale modificazione del N° 74 del 

testamento 7 Giugno 1920. 

Lego a padre Giuseppe Benelli Domenicano (al secolo Pietro del fu 

Antonio Benelli) il grande quadro, alto circa metri due, pure rappresentante 

il miracolo della Casa Filicaia, di Sant’Antonio, che si trova nel mio 

Palazzo di Firenze, in Borgo Albizzi N° 10, nel salottino, accosto alla 

saletta da pranzo, alla condizione però che detto quadro sia applicato entro 

lo spazio ove fu asportata altra tela del miracolo medesimo per furto o ad 

opera di ignoti, nella chiesa di San Domenico presso Fiesole; in caso di 

disgraziata premorienza di detto Pietro Benelli (che Iddio tenga lontana) 

provvederà all’invio di detto quadro alla chiesa di San Domenico il mio 

Erede. 

82° Ferrini Conte Alberto mio pronipote, lego al medesimo un quadro 

a scelta dell’erede che non sia stato assegnato ad altri; più il Cristo in 

Bronzo dorato, in astuccio eseguito dall’artista Boccardo, Astucciaio di 
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Corte. Detto Cristo è mancante di un dito ritrovato da mia madre e 

conservato entro una scatolina contenuta a sua volta entro lo stesso 

astuccio.  

Tale Cristo fu esaminato dall’Artista Prof. A. Gatti che emise il suo 

parere nei seguenti termini, come può vedersi dal mio certificato e relativa 

fotografia dell’oggetto stesso: “Si può attribuire a nostro parere a un bravo 

scuolaro od allo stesso Cellini”. 

83° Ada Zani, porto a lire millecinquecento il legato fattole per ricordo 

al N° 57 del testamento sopramenzionato, libere da spese di successione. 

84° Prisca Steppi Chersoni: lego ad essa l’affitto al “Poggetto” delle 

quattro stanze a modica pigione; stanze che adesso pagano 200 lire 

all’anno, fino a che le piacerà abitarle, facendole però obbligo di non 

subaffittare. 

85° Azzerboni Ida e figlia, lego alle medesime per ricordo d’amicizia 

un balire [di] vino bianco o nero a scelta e quattro fiaschi d’olio fine per 

cinque anni consecutivi. 

86° Augusta Nardi-Dei nei Marchetti mia pronipote, lego alla 

medesima, l’astuccio con posata d’oro contenuto entro la vetrina di acero, 

in fondo alla sala grande della mia casa Borgo Albizzi 10; tale oggetto 

venne donato alla defunta mia consorte dalla Marchesa Viti nella 

circostanza del suo matrimonio con mio fratello Andrea. Aggiungo ancora 

in legato sei posate con stemma di casa Filicaia che l’erede consegnerà 

completa. 

87° A modificazione del N° 11 del Codicillo 19 Giugno 1920 dono a 

Isolina Ninci da Varna, a Sesta Pellegrini ed Armida Socci lire cento a 

ciascuna per una sol volta, libere da tasse e spese. 

88° A Lucia Raccà modista affezionata e fedele della mia defunta e 

buona mia consorte Adele Stendardi, abitante in Via della Pergola, 59 dono 

per riconoscenza lire 500 (cinquecento) libere da ogni tassa. 

89° Il padre superiore pro-tempore dei Minori del Convento di S. 

Vivaldo a cura del mio erede per anni cinque celebrare due S.S. Messe 

nella prima e nell’ultima Domenica di ogni mese, od altro giorno, con 

l’elemosina di lire sette ciascuna in suffragio dell’anima mia e di quella dei 

miei antenati. 

90° Lascio a Rosa Chistoni fu Domenico da Pontremoli lire 500 

(cinquecento) con diritto di accrescimento tra i suoi nipoti Rosina e Teresa 

Guidi e Cammillo Lucchesi, per ricordo di benevolenza sincera. 

91° Raccomandazione all’Erede, con riferimento al N° 60 del presente 

codicillo, esterno il desiderio che il mio Palazzo sia anche per l’avvenire 

posseduto da chi, assumendo il casato “Da Filicaia” è da presumersi non 

venga meno alle tradizioni ed alle memorie della famiglia a cui lo stabile è 
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fino da ora28 appartenuto e si astenga quindi dal trasferirne la proprietà ad 

estranei. 

92° Alla Congregazione di Carità di Montaione lascio a titolo di legato, 

la somma di lire Diecimila con obbligo nell’Amministrazione di essa 

Congregazione di ripartire gli interessi che saranno retratti dall’impiego di 

detta somma capitale in quattro uguali rate da distribuirsi ai poveri locali 

respettivamente nelle ricorrenze di “Natale”, “Capodanno”, 

“Berlingaccio” e “Pasqua” e ciò in considerazione di quanto ero solito 

praticare io in vita. 

Villa di Pozzolo 1° Agosto 1924.               f° Scipione Da Filicaia. 

  

 Testamento Scipione 5°, codicillo del 7 Ottobre 1924 

 Di Villa Pozzolo 7 Ottobre 1924 

Al numero nove di questo mio Codicillo alle parole “riduco a dieci 

anni il termine del lascito” aggiungere “ che il mio erede provvederà 

secondo coscienza a continuare se crede, in tutto o in parte, il lascito 

all’asilo delle Monache di Montaione. 

Al N° 55 di questo mio Codicillo aggiungere “lasciando libero il mio 

erede, se lo crederà opportuno di sostituire alla facoltà di cui sopra, la 

corresponsione ad essi Coniugi Giannelli, e con diritto di riversibilità tra 

loro, della somma di lire Cinquemila per una volta tanto. Voglio che le 

ipoteche d’accendersi sul mio patrimonio a garanzia della corresponsione 

di legati, come ho disposto con vari testamenti o codicilli, abbiano grado 

uguale fra loro, per pareggiare i relativi diritti. 

f° Scipione Da Filicaia 

 

 Testamento Scipione 6°, codicillo del 7 Novembre 1924 

Di Villa di Pozzolo (7) (sette) Novembre 1924 (1000 

novecentoventiquattro). 

N° 93. Irma Cua Amendola. Do e lego a questa mia affezionatissima 

pronipote, che i casi della vita hanno condotto a trovarsi anche in difficili 

condizioni finanziarie, la somma di lire quindici giornaliere, sua vita 

natural durante, libere da successione facendo poi appello alla generosità 

del mio amato Erede, figlio della mia indimenticabile sorellina Elvira, 

pernio di virtù, onde le conceda di coabitare in questa mia Villa di Pozzolo 

come al presente, qualora essa Irma continuasse a trovarsi in critiche 

condizioni economiche. 

f° Scipione da Filicaia 

 

 

28 Cioè: fino ad ora. 
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 Testamento Scipione 7°, codicillo del 13 Luglio 1925 

Di Villa di Pozzolo, 13 Luglio millenovecentoventicinque. 

(94) Luigi Mugnai detto Vigna, gli lego cinquanta lire mensili libere, 

per riconoscenza del breve tempo da che è a questa mia fattoria di Pozzolo. 

(95) Cesira Stendardi mia cognata. Richiamando il numero venti, 

preferendo essa Cesira in denaro anziché in generi le assegno lire mille 

vitalizie all’anno, anticipate in quattro rate uguali. 

f° Scipione Da Filicaia. 

  

 Testamento Scipione 8°, Allegato  I del 31 Ottobre 1926 

Pozzolo, lì 31 Ottobre 1926. 

Col presente mio Codicillo da aggiungere alle mie precedenti 

disposizioni testamentarie non intendo revocare salvo quanto dirò in 

appresso, alcun legato né vincolo contenuti nelle mie precedenti 

disposizioni; ma intendo fare alcune modificazioni ed aggiunte essendo 

avvenuta la morte della mia amatissima Madre Maddalena Dotti ve. Da 

Filicaia e volendo destinare nel modo seguente la legittima materna che mi 

appartiene e che viene ad aumentare il mio patrimonio. 

Lascio quindi i seguenti legati. 

1. Al mio diletto pronipote Conte Alessandro Nardi-Dei lego tutta la 

quota ereditaria di mia spettanza nella successione di mia madre e cioè tutti 

i beni, niente escluso, che al giorno della mia morte mi fossero già stati 

assegnati o mi si dovessero assegnare secondo le divisioni fatte o da farsi 

con gli altri coeredi di detta mia Madre. I seguenti legati dovranno gravare 

sul legato stesso che lascio ad esso Alessandro Nardi-Dei mio pronipote. 

2. Alle mie tre nipoti Maria Rossi-Redi ve. Cua, Laura Rossi-Redi ve. 

Ferrini-Baldini, Virginia Rossi-Redi ved. Nardi-Dei lascio in contanti lire 

ventimila a ciascuna per una sola volta da pagarsi entro due anni dalla mia 

morte. 

3. A mio nipote Vincenzo Geddes lascio lire ventimila per una sola 

volta da pagarsi come sopra. 

4. Alla mia pronipote Bice Cua nei Valente, lascio lire cinque al giorno 

sua vita natural durante libere da tasse. 

5. Alla Pia Cua ved. Bossa lire Cinque al giorno sua vita natural 

durante e libere da tasse. 

6. All’altra mia pronipote Augusta Nardi-Dei nei Marchetti   lascio lire 

diecimila per una sola volta da pagarsi entro un anno dalla mia morte. 

7. Alla Quintilia Montagnani, in più di quanto avevo precedentemente 

disposto, lascio lire cinque al giorno sua vita natural durante esente da tasse 

e pagabili mensilmente posticipate. 
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8. Alla mia infermiera Adelaide ved. Ferrini Sodini lascio lire cinque 

al giorno oltre quanto avevo precedentemente disposto, sua vita natural 

durante e libere da tasse. 

9. All’Argia Ferrini lascio lire al giorno cinque, in più di quanto avevo 

disposto, sua vita natural durante e libere da tasse. 

10. A Luigi Mugnai lascio lire cento mensili sua vita natural durante 

libere da tasse pagabili mensilmente posticipate. 

11. A Verdiana Firenzani, divenuta mia casiera dopo la morte della 

mia amatissima Madre, lascio lire una al giorno sua natural vita durante 

esente da tasse e pagabili come sopra. 

12. Alla Maria Marchi trovandosi al mio servizio al momento della mia 

morte, lascio una lira al giorno sua vita natural durante libere da tasse e 

pagabili mensilmente posticipate. 

13. Al sig. Fossi Amos, lascio in contanti sei lire al giorno sua vita 

natural durante, riversibili alla sua consorte Ottavia Fossi, pagabili 

mensilmente posticipate libere da tasse. 

14. Alla Tecla Colombo lascio una lira al giorno sua vita natural 

durante libere da tasse e pagabili mensilmente posticipate. 

15. A Rosina Bacci che fu cuoca di mia madre, lascio una lira al giorno 

sua vita natural durante da pagarsi come sopra libera da tasse. 

16. A Primo Ferrini lascio lire due al giorno sua vita natural durante 

libere da tasse pagabili mensilmente posticipate. 

17. All’Olga Stendardi ved. Polverini lascio per una sola volta lire 

duemila e libere da tasse. 

18. A Mariotti Vittoria, mia antica infermiera, lascio trecento lire 

annue sua vita natural durante, da pagarsi posticipatamente e libere da 

tasse. 

19. All’Egregio amico Cav.  Dott. Giuseppe Ciuti lascio per 

riconoscenza lire cinquecento annue sua vita natural durante libere da tasse 

e da pagarsi posticipate. 

Finquì i legati soprascritti che sono in più di quanto ho per essi 

precedentemente disposto, deve soddisfarli il mio pronipote Conte 

Alessandro Nardi-Dei che è il legatario della intera mia legittima materna. 

Nel caso che il detto mio pronipote Alessandro Nardi-Dei non possa 

accettare il legato di cui nel presente codicillo gli sostituisco in tutto quanto 

ho disposto in suo favore e così in tutti i diritti e obblighi il di lui figlio 

secondogenito Scipione-Flaminio Nardi-Dei. 

Intendo poi fare qualche modificazione alle precedenti disposizioni 

consegnate al Notaro Vittorio Nardi il 23 Luglio 1925, le quali però ad 

eccezione di quello che correggo ed aggiungo, voglio che rimangano come 

sono: e cioè dove dicevo di lasciare erede il mio carissimo Nipote Giovanni 

Geddes di tutto quello che mi trovi a possedere al momento della mia 
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morte, si deve invece correggere ed intendere di quello che possedevo il 

giorno in cui scrissi quelle disposizioni, esclusi quindi tutti i beni 

provenienti dalla successione materna che costituiscono il legato disposto 

col presente codicillo a favore di Alessandro Nardi-Dei, restando obbligato 

il suddetto Erede Giovanni Geddes a soddisfare tutti i legati che si trovano 

nelle disposizioni medesime, salvo quanto ora dirò, e più i seguenti legati 

che pongo a carico di esso mio Erede Giovanni Geddes. 

 

 

 
Scipione immobilizzato a Pozzolo. 

 
1. Al carissimo Cugino Colonnello Coppini, oltre a quanto ho 

precedentemente disposto, lascio sua vita natural durante l’uso gratuito del 

quartiere al secondo piano del mio Palazzo di Firenze in Borgo Albizzi 

numero dieci. 

2. Alla mia fedele infermiera, che mi ha sempre assistito con tanta 

amorevole cura, lascio oltre quanto ho disposto precedentemente sua vita 

natural durante,il mezzanino dello stesso mio Palazzo di Firenze libero da 

tasse. 

3. Al Bruschi Attilio di Montaione riduco il legato da lire quattromila 

a tremila e delle rimanenti lire mille ne lascio cinquecento all’Isolina Ninci 

da Varna e lire cinquecento alla Severina Montagnani nipote di Quintilia 

libere da tasse. 
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4. Alla Quintilia Montagnani mia fattoressa lascio oltre tutto quanto ho 

disposto precedentemente, l’uso gratuito di una stanza che adopra oggi la 

Fontanelli al podere “Terraio primo”, libere da tasse. 

5. Ai Coniugi Giannelli, annullo ogni mia altra disposizione e 

sostituisco un legato di lire cinquemila per una sol volta libere da tasse e 

con diritto di riversibilità fra loro. 

6. Intendo poi revocare il legato colle precedenti disposizioni 

testamentarie disposto a favore del Nardi-Dei, e cioè voglio che il podere 

detto “l’Acquabona” ritorni alla fattoria di Pozzolo al mio Erede nipote 

Giovanni Geddes. 

7. Alla mia pronipote Anna Nardi-Dei lascio a titolo di legato lire 

dodicimila libere da tasse da pagarsi dal mio erede Giovanni Geddes, entro 

un anno dalla mia morte. 

8. In modificazione del legato disposto nelle mie precedenti 

disposizioni a favore della mia pronipote Irma Cua in Amendola, lascio 

alla medesima invece di lire quindici giornaliere, lire dieci al giorno sua 

vita natural durante e lire cinque lascio alla di lei sorella Bice Cua nei 

Valente oltre quanto ho disposto in suo favore col presente codicillo, libere 

da tasse  sua vita natural durante da pagarsi sempre dal mio Erede Giovanni 

Geddes. 

Fatto, scritto e firmato tutta di mio pugno e di mia spontanea volontà 

in quattro pagine e mezzo circa, nella mia Villa di Pozzolo questo giorno 

(31) trentuno Ottobre millenovecentoventisei (1926). 

f° Scipione Da Filicaia 

Registrato a Castelfiorentino il 1° Settembre 1928 al N° 78, vol 50, 

Mod.1. 

 

 

 

 

Divisione della fattoria fra i fratelli 

Andrea e Scipione da Filicaia 
 

             

Villa S. Antonio a Figline con cappella giardino e fattoria 13.253,40 

podere S. Antonio, lavoratore Taddei Sabatino 22.513,60 

luogaiolo Figline, lavoratore Maestrelli Francesco  3.569,44 

luogaiolo Villa, lavoratore Ghelli Pietro  2.671,40 



 

 

 31 

podere Figline e Poggio all’Aglione, lavoratore Tognetti 

Giuseppe16.614,13 

podere Germagnana 10.139,78 

podere Ceneruzzi  2.974,60 

luogaiolo di Borgoforte  3.147,92 

podere Sanguigno con casa da pigionale detto Palazzaccio 19.912,80 

podere Meliana 34.310,00 

podere Narciana, lavoratore Leoncini Pietro 11.387,25 

podere Orcia, lavoratore Nesi Giuseppe 30.464,38 

podere S. Leonardo, lavoratore Poli Valente  9.285,00 

podere Fornacelle con fornace di calcina, lavoratore Capecchi 

14.659,30 

podere La Pietra, lavoratore Fastelli Luigi  4.916,60 

podere Pompone 6.597,00 

podere Cavasonno, lavoratore Iacopini Pietro  6.059,40 

podere  Gattaia 26.834,20 

Inoltre il palazzo in Borgo degli Albizzi, i mobili nelle due ville, 

nel palazzo di Firenze, nella casa in affitto a Castelfiorentino e nelle 

case nel Castello di Montaione (piazza Cavour e via del Tegoliccio), 

più il valore dei semi che dovevano avere dai mezzadri e 

camporaioli, i soprassuoli dei boschi cedui, il bestiame e le stime 

morte, i vasi oleari e vinari, si aveva un totale di valore da spartirsi 

fra Scipione e Andrea da Filicaia di £ 603.088,06. Valore, anno 

2000...., se un podere con casa valeva 10.000 lire circa di media e 

visti i prezzi di oggi si può dire grossomodo un valore di 60 miliardi 

con un aggiuntina per le due ville. 

  Per quanto riguarda i mobili  non sono molto stimati in quanto 

quelli di Borgo degli Albizzi erano £ 11, 325,30, quelli di Pozzolo 

7.349,17, quelli di S. Antonio a Figline 7.339, 39 e infine quelli della 

casa in affitto a Castelfiorentino 125,90, cioè in tutto valevano 

quanto il podere della Gattaia. 

 

Gli interni delle ville 

Vediamo gli interni delle due ville, Pozzolo e S. Antonio a 

Figline, dove i da Filicaia abitavano; solo dopo la divisione delle 

fattorie, le due famiglie si scissero nelle due ville: 

Villa di Pozzolo: ingresso, stanza buia, salotto, camera, salone 

con finestra e terrazzino, camera buona, sala da pranzo, camera con 
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alcova, camera del Sig. Andrea da Filicaja, quartiere prossimo al 

granaio con ingresso, scrittoio del Sig. Andrea da Filicaja, piccola 

toilet29, camera, granaio, magazzino per le botole, granaio, camera 

della fattoressa, camera delle donne, granaio cucinetta, camera 

grande interna, camera con terrazzino nel terrazzo, altra camera, 

granaio grande, stanza sopra la  sala buona, altra stanza, guardaroba 

e stanza annessa, salotto da pranzo al mezzanino e cucina attigua, 

magazzini, cantina, tinaia, ed orciaia, camera di Picchio, scrittoio del 

fattore, stanzino dei ferri, stanza dei legni, cappella, stanza del forno 

e stalla. 

Villa di S. Antonio a Figline: Tinaia, stanzino dei finimenti, 

ingresso, orciaia, ingresso all’uscetto, camera, cucina. 1° piano: sala 

da pranzo, ingresso alle scale alte e ai mezzanini, salottino, luogo 

comodo 30 , camera, gabinetto per gli oggetti di chiesa, camera, 

camera della fattoressa, galleria, alcova. 2° piano: guardaroba, 

camera, camera della Signora Elvira, soffitte, terrazze, teatro, 

camera da servitù, piccolo terrazzino, soffitta, stanzone presso il 

teatro. Quartiere padronale: salottino verde, ingresso buio, scrittoio 

del Sig. Andrea, salotto giallo, camera rossa detta del vescovo, toilet, 

camera detta del gatto, salone, stanzino e armadio a muro, camera 

alcova, toilet, camera ad alcova, stanza del bagno, luogo comodo, 

scrittoio del Poeta, salotto del pianoforte, anditino, camera buia, 

dispensa, rimessa, giardini, cappella e sagrestia. 

Un podere come esempio, quello di S. Leonardo nel 1877, 

lavoratore Poli Valente, secondo l’inventario dei possessi dei da 

Filicaia, al momento della divisione a metà fra Andrea e Scipione, 

gli ultimi due da Filicaia, prima dell’estinzione della famiglia 

avvenuta nel 1928 con la morte di Scipione. 

Casa colonica 

Resta la medesima in prossimità della via Comunale detta di S. 

Gemignano. Comprende al piano terreno la stalla delle vaccine 

coperta a palco, la cantina, la stalla per le pecore e gli agnelli e quella 

per la cavalla, tutte coperte a palco. 

 

29 Stanzino con specchio e mobiletto con panchetta usato per pettinarsi, truccarsi e 

simili cose. 
30 Gabinetto, che non era nel bagno 
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Per mezzo di una scaletta di pietra si monta al piano superiore 

contenente la cucina, uno stanzino che rimonta in parte sopra la scala 

e tre camere tutte coperte a tetto. Poco distante dalla casa trovasi 

un’altra stanzetta ov’è il forno e lo stalletto del maiale è presso la 

medesima. 

In altre fabbrichette separate vi è la loggia del carro e la capanna, 

nella quale trovasi il tino di legno, munito di tre cerchi di ferro ed i 

rimanenti di legno, di svinatura B.li 35 circa, corrispondenti a 

ettolitri 15,95. 

Terreni 

Formasi questo podere di un assai vasto tenimento di terre, in 

parte lavorative vitate, pioppate, seminative e alternativamente, e per 

la maggiore estensione, boscate a legname ceduo di leccio e cerro, 

distinti in cinque tagliate, cioè: Bosco dei Campi pari, Bosco di 

Monti, Uccelliera vecchia, Castagneta vecchia, Bosco di S. 

Leonardo (fra il borratello dell’Albereta e quello dell’Edifizio) 

L’estensione superficiale è, a norma dei dati catastali, di ettari 

1121, ari 79 e centiari 17 circa, repartita come appresso: 

Terreno lavorativo vitato e pioppato   ha 13, 81, 53 

terreno seminativo con qualche vite ha   3, 33, 59 

terreno seminativo nudo   ha   2, 56, 57 

terreno seminativo a campi  ha    6, 39, 14 

terreno boscato a legname ceduo  ha 85, 41, 54    

terreno occupato da fabbriche e resedi     ha      0, 26, 80 

                     Totale   ha        111, 79, 17 

Confinano a questo podere  e boschi annessi al medesimo: 1° per 

lungo tratto Bosco del podere delle Fornacelle, 2° Bosco della Pietra, 

3° Chiesa di Iano, 4° Giannini, 5° Biondi, 6° Giotti, 7° di nuovo 

Giannini, 8° Bosco del podere Orcia e 9° vedova Marradi, salvo ecc.
  

 

Lite fra i fratelli Andrea e Scipione da 

Filicaia 
 

La sentenza, a stampa, mi è stata gentilmente data da Antonio 

Nardi Dei da Filicaia Dotti, dal suo archivio. 
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R. Corte d’Appello di Firenze. 

SENTENZA31 

nella Causa Formale vertente fra il Nobile Sig. Scipione Da Filicaia 

rappresentato e difeso dall’on. avv. Francesco Matteucci e dall’ avv. 

Giuseppe Cocchi Appellato 

e la Signora Maddalena Dotti Ved. Da Filicaia rappresentata e difesa 

dal  Sig. avv. Guido Feri e on. avv. Achille Pucci Appellante 

e il Sig. Andrea Da Filicaia Dotti rappresentato e difeso  dagli avv. 

Guido Morelli, avv. Gaetano Falleri e onorevole avv. Augusto Barazzuoli, 

Appellante Esso Pure. 

Udite le parti della pubblica udienza del 16 Luglio corr. in persona dei 

predetti loro procuratori i quali respettivamente conclusero: 

Il procuratore avv. Falleri con l’assistenza degli avv. difensori Augusto 

Barazzuoli e Guido Morelli, nell’interesse dell’appellante Andrea Da 

Filicaia - Dotti “ivi” “Perché piaccia alla Corte Eccll.ma reietta ogni 

contraria istanza, eccezione e deduzione accogliere l'appello interposto dal 

comparente Andrea Da Filicaia -–Dotti con atto del 16  Giugno contro la 

Sentenza del Tribunale Civile e Penale di Firenze degli 8-11 Aprile 1895, 

in riparazione della Sentenza stessa accogliere le conclusioni del 

comparente formulate nel primo giudizio, rigettando in ogni sua parte la 

domanda proposta dal Signore Scipione Da Filicaia col suo atto di 

citazione nove Dicembre 1893, sia per pregiudiziale improponibilità della 

medesima, sia per essere sostanzialmente ingiusta e infondata colla 

condanna del Sig. avversario nelle spese del primo e del secondo giudizio, 

compresi gli onorari per gli avvocati difensori. 

Il procuratore avv. Guido Feri con l’assistenza dell’avvocato difensore 

Achille Pucci nell’interesse dell’altro appellante Maddalena Dotti ved. Da 

Filicaia “ivi”. 

Perché piaccia all’Eccell.ma Corte, reietta ogni avversaria diversa 

domanda eccezione e deduzione. 

Accogliere il suo appello del 20 Giugno 1895. Revocare l’Appellata 

Sentenza del Tribunale Civile di Firenze del dì 8-11 Aprile 1895 e in 

riparazione della medesima accogliere le conclusioni dal comparente 

formulate nel primo giudizio, rigettando in ogni Sua parte la domanda 

proposta dal Signor Scipione Da Filicaia col suo atto di citazione 9 

dicembre 1893 sia per pregiudiziale improponibilità della medesima, sia 

per essere essa sostanzialmente ingiusta e infondata, con la condanna di 

esso Signor Scipione da Filicaia nelle spese tanto del primo che di questo 

secondo giudizio compresi gli onorari di avvocati. 

 

31 Linguaggio incomprensibile per tutta la pagina ed anche oltre. 
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Il procuratore Avv. Cocchi con l’assistenza dell’avvocato difensore 

Francesco Matteucci nell’interesse dell’Appellato Scipione Da Filicaia 

“ivi”. 

Perché reietta ogni altra istanza, eccezione e deduzione, piaccia alla 

Corte Ecc.ma, respingere gli appelli come sopra proposti dalla Signora 

Maddalena Dotti Ved. Da Filicaia e dal Sig. Andrea Da Filicaia Dotti 

dichiarando nulla la condizione apposta dal Sig. Vincenzo Da Filicaia nel 

di lui testamento pubblico ai rogiti Querci del 17 Settembre 1874, 

confermare in ogni sua parte l’appellata sentenza del R. Tribunale civile e 

penale di Firenze del dì 8-11 Aprile 1895 registrata il dì 17 Aprile reg. 137 

fogl. 152 N. 2681 notificata il 27 Aprile con la condanna dei Sigg. 

Avversari anche nelle spese tutte del giudizio d’appello compresi gli 

onorari di avvocato. 

Su di che la Corte 

Veduti ed esaminati gli atti e i documenti della Causa ha ritenuto in 

                                              FATTO 

Che Vincenzo Da Filicaia, cessato di vivere nell’Agosto 1875 lasciava 

tre testamenti, e cioè uno del 20 Agosto 1873 con cui istituiva eredi i suoi 

due figli Scipione ed Andrea, l’altro del 23 Gennaio 1863 col quale 

disponeva di un legato a favore del primo di essi, ed un altro infine del 

1874 Settembre 18 col quale emetteva la seguente dichiarazione, ”ivi”. 

 

<In aumento dei miei testamenti del 24 Agosto 1873 e 23 Gennaio 

1873 32  ambedue consegnati all’infrascritto notaro, essendo mio 

desiderio che i miei figli Scipione ed Andrea Da Filicaia, ed in special 

modo Scipione per essere il maggiore, si uniscano in matrimonio con 

persona della loro condizione, sia per nobiltà come per mezzi, così 

intendo che la loro istituzione in miei eredi universali per la parte 

disponibile fatta con i citati miei testamenti sia subordinata alla 

condizione sostanziale che non si uniscano in matrimonio che con 

persone appartenenti al ceto di vera nobiltà e che abbiano una congrua 

dote. 

Intendo per altro che dalla mia consorte amatissima, Sig. 

Maddalena Dotti possa autorizzarsi con formale ed espresso consenso 

il matrimonio dei detti miei figli con persona che non abbia una e le 

due della suddette qualità. 

 

32 L’anno non corrisponde con quanto detto sopra, uno dei due è un errore di stampa 

della sentenza. 
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La condizione suespressa però dovrà sempre sussistere quante 

volte dalla mia moglie possa prestarsi personalmente il suo consenso 

per qualsiasi causa non esclusa quella di esser mancata di vita. 

Qualora nonostante le presenti mie disposizioni tanto l’uno che 

l’altro dei detti miei figli volesse unirsi in matrimonio con persona di 

condizione diversa o senza il consenso della madre, richiesto come 

sopra, intendo di privarlo della mia eredità per la quota disponibile e 

sostituisco al medesimo in detta sua quota l’altro dei miei figli che 

rispetterà queste mie disposizioni. 

Nel caso poi che anche esso contravvenisse a queste mie 

disposizioni la condizione si avrà per non apposta e dovrà restituire 

all’altro fratello tutto ciò che avesse da esso conseguito per aver 

trasgredito a queste mie disposizioni di ultima volontà.> 

 

Che nel 1877 i due fratelli Da Filicaia procederono alla divisione del 

comune patrimonio, e mentre nel 1882 Andrea Da Filicaia, come è notorio 

si univa in matrimonio con ricca e nobile Signorina di Orvieto, il fratello 

di lui, Scipione si trovava già fino dal 1878, giusta quanto rilevasi da 

certificato medico esibito in Atti, colpito da paralisi completa di ambedue 

le estremità inferiori, malattia che tuttora persiste con lo stesso grado 

d’intensità. 

Che trovandosi il medesimo in tale stato di morbosità, isolato e diviso 

dai parenti e nella necessità di avere a compagna della vita una persona 

affettuosa che lo potesse assistere, comunque mancante delle qualità volute 

dal testamento paterno, con citazione del 9 Dicembre 1893, dopo aver 

dichiarato che la condizione apposta dal proprio padre nel suo ultimo 

testamento oltre ad essere contraria alla legge, non era neppur presumibile 

che fosse voluta dal testatore nello stato d’infermità in cui trovavasi; e che 

era del suo interesse di dirimere una quistione che avrebbe potuto insorgere 

quando egli si fosse trovato nella necessità di scegliersi una compagna la 

quale non avesse tutte le qualità stabilite nel testamento, convenne avanti 

il Tribunale di Firenze col rito formale tanto il fratello Andrea, quanto la 

madre sua Maddalena Dotti Ved. Da Filicaia all’oggetto di sentir dichiarare 

nulla e di nessun effetto giuridico, la condizione stabilita nel predetto 

testamento del 17 Settembre 1874. 

Che a siffatta domanda si opposero i convenuti, deducendo innanzi 

tutto e in via pregiudiciale, la improponibilità in quello stato di Atti della 

domanda medesima; e nel merito ne chiesero il rigetto, siccome destituita 

di fondamento giuridico. 

Ma il tribunale con sua sentenza dell’8-11 Aprile 1895 ritenuta invece 

proponibile la domanda attrice e contraria alla legge la condizione apposta 

dal fu Vincenzo Da Filicaia nel predetto suo testamento sotto pena di 
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decadenza dalla istituzione di erede nella quota disponibile la dichiarò 

nulla e come non scritta  nel testamento medesimo, condannando i 

convenuti nelle spese del giudizio. 

Avverso tale Sentenza notificata il 27 Aprile detto anno, costoro 

interposero appello con separati atti di Citazione del 16-20 Giugno 

successivo, chiedendone la revoca in conformità delle soprascritte 

conclusioni 

                                 CONSIDERATO IN DIRITTO 

che questa Sede di appello la Causa presentandosi negli stessi termini 

nei quali fu contestata in prima istanza due sono le questioni che la Corte 

è chiamata ad esaminare e risolvere e cioè: 

1- Se Scipione da Filicaia nel 9 Dicembre 1893, allorché iniziò il 

presente giudizio, aveva diritto di chiedere la dichiarazione di nullità della 

sovraccennata condizione testamentaria. 

2- 2. Nel  caso affermativo, se tale condizione sia contraria alla legge, 

e come tale debba aversi per non scritta nell’ultimo testamento del fu 

Vincenzo Da Filicaia. 

Considerato sulla 1ª questione che se era certo come lo è difatti, il noto 

principio di rito civile consacrato nell’Art, 36 del Cod. Proc. Civile che 

l’interesse è la misura delle azioni e chi ha tale interesse ha del pari diritto 

di agire in giudizio, non v’ha dubbio che l’odierno appellato Scipione Da 

Filicaia ben e in  tempo opportuno, istituì il giudizio di cui si controverte, 

e non prematuramente come si pretende dagli appellanti. 

Infatti esistendo nel testamento paterno una condizione che 

gl’impediva, sotto pena di perdere la quota disponibile a lui assegnata, di 

contrarre liberamente matrimonio, e volendo egli al contrario avere libera 

scelta della sua compagna della vita e tanto più che nella sua età inoltrata 

e nello stato di infermità in cui era gli sarebbe stato impossibile trovare nel 

ceto nobile una giovane che avesse anche una ricca dote, aveva tutto 

l’interesse e il diritto di  far risolvere dalla competente autorità giudiziaria 

la questione sulla nullità o meno della ripetuta condizione testamentaria 

prima di contrarre matrimonio. 

E la ragione di ciò è molto facile a comprendersi; imperocché se egli 

avesse mandato ad altro tempo più remoto la risoluzione della questione, e 

cioè a quando avesse già contratto matrimonio non secondo la volontà del 

testatore; e la questione medesima fosse  stata risolta in senso a lui 

contrario avrebbe perduto gran parte del suo patrimonio, ipotesi questa che 

egli aveva tutto il diritto di prevenire onde regolare nel modo a lui più 

conveniente la propria condotta. 

L’interesse dunque ad agire era ed è manifesto, e conseguentemente la 

detta eccezione pregiudiciale dev’essere senz’altro respinta. 
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Considerato sulla seconda questione che il legislatore italiano con una 

disposizione generale contenuta nell’Art, 849 del Codice Civile ha stabilito 

– ivi -<Nel testamento si hanno per non apposte le condizioni impossibili 

e quelle contrarie alle leggi e al buon costume> e con una susseguente 

disposizione speciale contenuta nell’altro Art, 850 ha dichiarato che – ivi - 

<E’ contraria alla legge la condizione che impedisce tanto le prime nozze 

quanto le ulteriori>. 

Tutta la questione adunque, senza divagare nel campo delle dottrine di 

scrittori stranieri cui si è fatto cenno dalle parti contendenti, sta nel vedere 

se il legislatore italiano nel dichiarare contraria alla legge, e quindi come 

non scritta la condizione che impedisce tanto le prime quanto le ulteriori 

nozze, abbia inteso parlare di un precetto o di un divieto assoluto, e cioè 

che la condizione testamentaria importi il precetto del celibato o della 

vedovanza come si sostiene dalla difesa degli appellanti; oppure basti per 

render nulla la condizione che il precetto o il divieto di contrarre 

matrimonio, sia relativo e limitato ad una determinata persona, o ad una 

certa classe di persone, tanto da rendere se impossibile, per lo meno 

difficile il matrimonio stesso, con grave offesa della libertà personale, 

come si sostiene dall’Appellato Scipione Da Filicaia. 

In tale stato di cose la Corte non esita ad affermarsi per questa seconda 

opinione, siccome quella che ritiene più conforme alla lettera ed allo spirito 

di legge. Invero l’articolo in questione parla semplicemente 

d’impedimento senza dichiarare se tale impedimento debba essere 

assoluto, o soltanto relativo. 

Ora nel senso filologico, il verbo impedire non ha altro significato che 

quello di contrariare, porre ostacolo, vincolare in qualsiasi modo la libertà 

di alcuno a fare una data cosa.  

E trattandosi di disposizione condizionale diretta ad impedire al 

cittadino l’atto più importante della vita il legislatore se avesse voluto 

colpire di nullità la condizione portante un impedimento assoluto alla 

libertà delle nozze non avrebbe mancato di dichiararlo espressamente. 

Il fatto poi di non aver ripetuto nell’Articolo in esame la frase che si 

legge in qualche altro codice dei cessati governi d’Italia ed in ispecie di 

quello parmense all’Art. 778, e cioè che < è del pari contraria alla legge la 

condizione che limita la libertà delle nozze > non toglie al verbo impedire 

usato dal legislatore italiano il suo vero significato, ed all’articolo stesso 

tutta la sua estensione sebbene più compendiosamente compilato, ognora 

ché si consideri che precipuo intendimento del legislatore medesimo nel 

dettare il suo Articolo fu quello d’impedire qualsiasi ostacolo allo stato 

coniugale siccome quello che costituisce la base fondamentale dell’ordine 

Sociale. 
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La dizione quindi e lo spirito della legge induce a ritenere che non si 

possa far distinzione fra i diversi modi coi quali le nozze possono essere 

impedite: imperocché mal si direbbe esservi differenza tra il caso in cui la 

condizione di contrarre matrimonio sia posta in modo assoluto in guisa da 

costringere l’erede istituito al celibato o alla vedovanza ed il caso in cui la 

condizione medesima abbia per scopo di vietare o imporre le nozze con 

certe determinate persone, mentre nell’uno come nell’altro caso si verrebbe 

a violare quella libertà di scelta che il legislatore in fatto di matrimonio ha 

inteso di assicurare al cittadino; e ciò appunto perché esiste impedimento 

non soltanto quando si contrasti il matrimonio in genere; ma anche quando 

si fa opposizione ad un matrimonio speciale. 

E se questa regola generale può andare soggetta a qualche eccezione, 

la medesima non potrebbe estendersi che a quei soli casi in cui il testatore 

imponesse suo erede, sotto pene di decadenza della istituzione, di contrarre 

nozze con una meretrice od altra persona disonorata e di cattiva fama, 

imperocché in siffatta ipotesi lo scopo della condizione essendo 

eminentemente morale e diretto a mantenere l’ordine e la onorabilità della 

famiglia, la condizione sarebbe valida ed efficace di fronte alla legge, la 

quale, se da un lato vuole ampia libertà nel contrarre matrimonio, non può 

permettere il disonore delle famiglie. 

Ora nel caso concreto la condizione imposta dal fu Vincenzo Da 

Filicaia nel suo testamento non mirava certo ad impedire il disonore della 

sua famiglia, ma era dettata unicamente da spirito di casta e dall’interesse 

patrimoniale, ognoraché egli impose ai suoi figli di non contrarre 

matrimonio se non che con una donna nobile e ricca. Tale condizione 

adunque siccome quella che si appalesa manifestamente contraria alla 

predetta disposizione di legge, fu opportunamente dichiarata come non 

scritta dai primi giudici e tale dev’essere oggi dichiarata da questa Corte 

non trovando pratica applicazione nella fatti-specie le decisioni di Corti e 

le dottrine di Scrittori legali evocate dagli appellanti, quando pure tali 

dottrine potessero per avventura essere accertate dalla Corte. 

In esse infatti si contemplano casi di proibizione di nozze con una 

determinata persona, o con una classe sociale di persone, ciò che 

lascerebbe all’erede costituito sotto condizione un vasto campo alla scelta 

della sposa; mentre nel caso in esame la cosa è ben diversa per avere il 

testatore Da Filicaia vietato al proprio figlio Scipione sotto pene di 

decadenza dalla istituzione in erede nella parte disponibile di contrarre 

matrimonio non già con una sola determinata persona o con un solo ceto 

di persone; ma bensì con qualsiasi classe Sociale, ad eccezione del ceto 

nobile e ricco, restringendo così in assai angusti limiti la libertà delle nozze 

e pertanto un vero e proprio impedimento al di  lui matrimonio. Ma oltre a 

quanto si è testé osservato, la condizione imposta dal testatore Da Filicaia 
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al di lui figlio Scipione sarebbe nello stato attuale delle cose divenuta 

caduca, trovandosi il medesimo, come si è detto sopra, in uno stato fisico 

tale, che congiunto alla sua inoltrata età gli riuscirebbe non solo difficile, 

ma assolutamente impossibile contrarre matrimonio con una Signorina 

nobile e ricca. 

E su tali propositi interpretando la intenzione del testatore si può con 

tutta sicurezza affermare che egli intanto dispose che il proprio figlio non 

contraesse nozze altro che con una Signorina nobile e ricca, in quanto 

suppose che il suo erede primogenito andasse a matrimonio ancor giovane 

e sano; imperocché se avesse preveduto che il detto suo figlio fosse rimasto 

celibe fino all’età matura e di più fosse stato colpito da una grave ed 

insanabile malattia, e si fosse trovato isolato e nella necessità di essere 

amorevolmente curato ed assistito, tale condizione l’avrebbe imposta, 

oppure l’avrebbe revocata con altra disposizione se fosse stato tuttora in 

vita . Ed d ora mal si comprende come la madre di lui che ebbe facoltà dal 

testatore di derimere quella condizione nella previsione di future possibili 

contingenze della vita degli eredi Da Filicaia, pur conoscendo lo stato 

d’infermità del proprio figlio, siasi opposta e si opponga tuttavia virilmente 

ad un matrimonio che egli intende contrarre con donna onesta, la quale 

pure appartenente a ceto nobile e non fornita di quella ricca dote voluta dal 

testamento paterno. 

Considerato che dovendosi per le cose promesse respingere l’appello 

proposto dai predetti Signori Andrea Da Filicaia e Maddalena Dotti 

Vedova Da Filicaia, i medesimi debbono sopportare le spese anche di 

questo giudizio di appello ai sensi dell’Art. 370 del Codice di Procedura 

Civile. 

                           PER QUESTI MOTIVI 

 

Previo rigetto di ogni altra istanza, eccezione e deduzione in contrario. 

Respinge l’appello proposto dai Sigg. Marchese Andrea Da Filicaia - Dotti 

e Maddalena Dotti ved. Da Filicaia coi predetti atti di Citazione 16-20 

Giugno 1896 avverso la sentenza del Tribunale C. e P. di Firenze in data 

8-11 Aprile dello stesso anno confermando la sentenza medesima in ogni 

sua parte e condannando gli appellanti alle spese a che di questo giudizio 

d’appello. Così deciso in Camera di Consiglio della Corte d’Appello di 

Firenze prima Sezione Civile addì 25 Luglio 1896 dai Signori Cav. De 

Alviso Saverio f.f. di Presidente, Cav. Alessandro Bergamaschi estensore 

e Cav. Ottorino Pianigiani e Cav. Cesare Colombo Consiglieri.33 Letta e 

 

33 Oltre ai suddetti, nelle firme risulta anche E. Sarti 
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pubblicata la presente Sentenza a forma di Legge dal Cancelliere 

infrascritto alla udienza del giorno 4 Agosto 1896.  f° A. Cini 

 

Registrata a Firenze li 7 Agosto 1896. Reg. 140, 143 – fag. 96 – N. 402 

– Ricevuto L. 28. .Il Ricevitore  f° Alessandri 

 

 

 

I Nardi-Dei  
 

  (da internet 30 agosto 2008) 

  

 I Nard-Dei sono una nobile famiglia di Chiusi. Conti palatini, conti 

di Chiusi e patrizi di Siena. 

All’inizio del XI secolo la città Chiusi era sottoposta ai conti Ardingo 

e Ranieri, che secondo Gian Battista Dei sarebbero i capostipiti della 

famiglia Della Dea. Secondo Carlo Ottinolfi la famiglia discenderebbe 

invece da un ramo secondario dei Tolomei. Secondo il Casati, invece, le 

loro radici sarebbero precedenti alla caduta dell’Impero romano. 

 Omodeo della Dea e l'Imperatore Federico II  

Nel 1220 papa Onorio III incoronò imperatore Federico II (1194-

1250). Nello stesso anno Omodeo della Dea fu a capo dell’ambasciata che 

i chiusini, di concerto con altre città italiane, spedirono all’imperatore per 

congratularsi della sua venuta in Italia. In questa circostanza ricevette da 

Federico il titolo di conte palatino e il privilegio dell’aquila imperiale 

coronata nello stemma, usata poi costantemente dalla famiglia. Lo stemma 

primitivo dei Della Dea era invece costituito da tre anelli d’oro in campo 

azzurro, tanto che i Della Dea erano chiamati anche Anelleschi. 

 XIV-XV secolo  

 Antonio della Dea e l'Imperatore Carlo IV  

A metà del Trecento Antonio Della Dea fu ambasciatore presso 

l'imperatore Carlo IV in Siena per richiedere l'intervento imperiale per la 

città di Chiusi, lacerata da guerre civili e oppressa dai nemici esterni e 

l'imperatore la rese "città imperiale”, lasciandovi il proprio rappresentante 

coll titolo di "vicario imperiale". Una volta che l'imperatore fu tornato in 

Germania, tuttavia, la città cacciò il vicario e fu bruciato il palazzo dei 

Della Dea, che aveva ospitato l'imperatore, il cui ricordo rimase nel nome 

del "Torrione di Omodeo". 
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 La Guerra dell'Anello  

Successivamente il nome della famiglia passò da "Della Dea" a "Dei". 

Il 23 luglio del 1473 il frate agostiniano Roberto Vinterio di Magonza 

aveva sottratto dalla chiesa di San Francesco, dove era custodita dai frati 

francescani, il "Santo Anello", una reliquia presente a Chiusi dal 983, 

ritenuta l'anello dello sposalizio della Vergine con san Giuseppe, per 

consegnarla al vescovo di Diocesi di Perugia Jacopo Vanucci. Damaso Dei 

si adoperò, per incarico dei magistrati della città di Chiusi delle trattative 

diplomatiche volte ad ottenere la restituzione della reliquia, mentre il 

fratello, Anton Felice Dei, capitano generale del popolo, muoveva, insieme 

a truppe di Cetone. Chianciano e Sarteano contro Perugia, venendo tuttavia 

fermato da Siena in corrispondenza dei confini. Papa Sisto IV non si 

pronunciò sulle richieste di restituzione avanzate dai magistrati e dal 

vescovo chiusino, Gabriele Piccolomini, ma nemmeno la provvidenziale 

riscoperta del corpo di santa Mustiola nel 1474 convinse i chiusini a 

recedere dalla richiesta della restituzione (ripetuta formalmente ancora nel 

2004) e solo la estrema debolezza militare ed economica della città impedì 

che la guerra continuasse anche se la rivalità e gli scontri tra i due territori 

si mantennero vivi anche con il passare del tempo. 

 Conte Deifebo Dei  

Alla metà del Cinquecento il papa Paolo III concesse a Deifebo Dei il 

titolo di conte palatino. A quest'epoca si data il primo imparentarsi con la 

famiglia Nardi, mediante il matrimonio tra Flaminio Dei e Porzia de’ 

Nardi: i matrimoni tra le due famiglie si rinnovarono anche in seguito. 

 Flaminio Dei il Transilvano  

Flaminio Dei (1568-1630) e Silvio Piccolomini vennero inviati da 

Ferdinando I de’Medici in Transilvania, in soccorso dell’imperatore 

Rodolfo contro i Turchi che minacciavano l’Ungheria. Flaminio, poi, seguì 

Francesco I de’Medici a Mantova in aiuto al duca Ferdinando Gonzaga in 

guerra contro Emanuele Filiberto di Savoia. Passò poi all’esercito 

imperiale spagnolo dove fu col conte di Fuentes nelle guerre di Fiandra 

contro i francesi.  L'ultimo suo incarico fu quello di castellano e 

governatore della fortezza di Livorno. 

 I Nardi-Dei  

Alessandro Dei (1750-1815), ad un anno di età acquisì ereditariamente 

i titoli e il nome della famiglia Nardi, che erano conti di Chiusi e patrizi 

senesi, diventando così Alessandro Nardi-Dei. Nello stemma fu inserita 

l'aquila nera monocipite in campo argento dei Nardi. 

 Altri personaggi illustri della famiglia  

• Deifebo – 1511 - 1582 - giurista e teologo  

• Stefano – 1600 - 1678 - giurista  

• Flaminio – 1630 - 1706 - magistrato  
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• Tommaso – 1661 - 1725 - teologo  

• Innocenzo – 1828 -1900 - magistrato  

• Angiolo - 1833- 1913 matematico.  

 

      
 Stemma e Alessandro (Nardi) Dei  

 

NARDI DEI ANGIOLO 

Questo egregio collega nacque in Chiusi il 9 gennaio 1833. Dopo il 

regolare corso di studi presso questa Università, egli si addottorò quivi in 

Scienze fisiche e matematiche nel giugno 1857, in Matematiche applicate 

un anno dopo, e nel novembre 1859 ottenne l’abilitazione all’esercizio 

della professione di ingegnere e di architetto. 

La vita di lui, a partire da quell’epoca, trascorse tutta presso il nostro 

Ateneo, poiché, nominato il 10 marzo 1860 aggregato alla Facoltà di 

Scienze per l’insegnamento del Disegno geometrico, ebbe il 26 ottobre 

1871 la nomina a professore aggregato delle applicazioni di geometria 

descrittiva con disegno, fu promosso professore ordinario, per questa stessa 

materia, nell’agosto 1909 e tale ufficio egli tenne fino al dì della sua morte, 

avvenuta il 23 gennaio 1913. Ebbe anche per varii anni l’incarico della 

Contabilità e dell’estimo rurale, e dal 1878 fino all’ultimo, quello della 

Topografia o geometria pratica. 

http://it.wikipedia.org/wiki/1913
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Impartì pure per una lunga serie di anni un corso libero di Geometria 

descrittiva. 

 
 

Il Nardi-Dei non limitò l’attività propria all’insegnamento, ma la 

estese, pure alla cura delle pubbliche cose, sia col partecipare e per qualche 

anno presiedere, all’Amministrazione comunale, sia col far parte di 

Commissioni concernenti i pubblici servizii e la cura dei monumenti. 

Talune relazioni da lui pubblicate per la stampa, in qualità di pubblico 

amministratore (specialmente su questioni di igiene e di bonifiche) fanno 

fede dell’operosità e dello zelo di lui; nel campo scientifico non mi risulta 

che egli abbia fatte pubblicazioni, ad eccezione delle diligenti lezioni 

litografate di geometria descrittiva utilmente consultate dagli studenti 

specialmente della Scuola d’Agraria. Ma difronte; a questa scarsità di 

produzione scientifica vanno contrapposti l’operosità e lo zelo dal Nardi-

Dei costantemente spiegati nell’insegnamento teorico e pratico. La 

necessità di unire alla lezione cattedratica gli esercizii di vario genere era 

da lui altamente sentita, in un’epoca nella quale poco si curava, in genere, 

l’insegnamento pratico, e quando lo Stato a stento e scarsamente elargiva 

fondi per questo scopo; e la nostra Facoltà di Scienze ricorda con 

gratitudine come egli abbia dedicato un’assidua e paziente cura alla 

creazione e all’incremento della Scuola di Disegno e del Gabinetto di 

Topografia, dei quali si occupò con amore indefesso fino al termine della 

sua lunga carriera. I tempi sono ora mutati e una maggior larghezza da parte 
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del Governo e le elargizioni dei benemeriti Enti locali hanno migliorate le 

condizioni dei nostri Gabinetti scientifici, e, in particolare, hanno permesso 

di istituire qui una Scuola di Applicazione per gl’Ingegneri. Non è 

eccessivo affermare che questa Scuola, la quale è ora appena al suo inizio 

e diverrà (tutto lo fa sperare) una robusta e fiorente istituzione, dovrà 

riconoscere il primo suo nucleo nella Scuola di Disegno creata da Angiolo 

Nardi-Dei. 

Delle qualità distintissime di lui come cittadino, come funzionario, 

come gentiluomo non occorre discorrere, perché sono nella memoria di 

tutti; ma fa tuttavia piacere il ricordarle qui per porre il miglior suggello al 

meritato elogio della vita del nostro perduto collega. 

All'inizio del XI secolo la città Chiusi è sotto i conti di Chiusi Ardingo 

e Ranieri.  

Secondo alcuni essi sono i capostipiti della famiglia della Dea. Secondo 

altri i della Dea discendono da un ramo secondario dei Tolomei, secondo 

altri ancora le loro radici sono precedenti alla caduta dell'Impero Romano. 

Nel 1220 il Papa Onorio III incorona Imperatore Federico II 

Hohenstaufen (1154-1250). Nello stesso anno Omodeo della Dea è Capo 

dell'Ambasciata che i Chiusini, di concerto con altre città italiane, 

spedirono all'Imperatore per congratularsi della sua venuta in Italia. In 

questa circostanza ricevè da Federico II il titolo di Conte Palatino e il 

privilegio dell'Aquila Imperiale coronata nello stemma, usata poi 

costantemente dalla famiglia. Lo stemma primitivo dei Della Dea erano 

invece tre anelli d'oro in campo azzurro, tanto che i Della Dea erano 

chiamati anche Anelleschi. 

A metà trecento Antonio della Dea fu ambasciatore dei Chiusini a 

Carlo IV in Siena per richiamare l'attenzione ed il potere dell'Imperatore 

sulle angustie della sua città lacerata da guerre civili e oppressa dai nemici 

esterni che se ne contendevano la sovranità.  

L'Imperatore dopo aver sedato le discordie civili che agitavano quella 

piccola Repubblica, volle, per garantirla dai nemici esterni, dichiarare 

Chiusi "Città Imperiale" senza lesione della sua libertà; e lasciato un suo 

rappresentante immediato col titolo di "Vicario Imperiale" tornò in 

Germania. Ma appena uscito Carlo IV d'Italia il Vicario fu cacciato e la 

città di Chiusi ripiombò nella guerra civile. Al della Dea, che aveva avuto 

l'onore di accogliere in casa sua l'Imperatore riportandone molti e distinti 

privilegi, la popolazione di Chiusi bruciò il palazzo e con esso molta parte 

delle memorie della città e della famiglia. Il luogo dove sorgeva, alla destra 

della Cattedrale, si chiamò per lungo tempo ancora il Torrione di Omodeo 

dal nome di uno dei capostipiti della famiglia "della Dea" (poi "Dei"). 
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Queste sono le notizie ufficiali che provengono da fonti vicine ai Della 

Dea. Pur senza sicurezza alcuna, ci sembra di poter intuire che Antonio 

della Dea non fu esattamente ambasciatore dei chiusini ma semplicemente 

andò a chiedere aiuto all'Imperatore in una delle tante guerre di fazioni che 

sconvolgevano la città. L'Imperatore ridusse le fazioni nemiche del Della 

Dea al silenzio e pose la città sotto il suo diretto controllo. Appena i soldati 

dell'Imperatore furono lontani, i chiusini si vendicarono del Della Dea. 

A metà '400 Damaso Dei (i Della Dea in questo periodo vengono 

chiamati Dei) si adoperò diplomaticamente per la restituzione del Santo 

Anello dalla città di Perugia a quella di Chiusi. Intanto il fratello di questi, 

Anton Felice Dei, Capitano Generale del Popolo di Chiusi, muove guerra 

a Perugia per il furto dell'Anello. Il Santo Anello era una reliquia che si 

conservava da tempo nella Città di Chiusi e si riteneva aver servito allo 

sposalizio della Vergine Maria con San Giuseppe. Un frate agostiniano 

tedesco, Wintero, essendo in Chiusi nel convento dei frati che custodivano 

detta reliquia nella chiesa di S. Francesco nel 1449, la rubò e la depositò in 

mano dei perugini. Papa Sisto IV si interpose nella guerra ponendo 

l'attenzione dei chiusini sul felice ritrovamento del Corpo di Santa 

Mustiola, e questo calmò gli ardenti spiriti.  

L'Anello rimase a Perugia dove è tuttora custodito all'interno della 

Cattedrale. Santa Mustiola era, ed è tutt'oggi, patrona di Chiusi; era una 

cugina dell'imperatore Claudio, alla quale l'imperatore Aureliano fece 

uccidere il promesso sposo, Lucio, che era cristiano e che le aveva regalato 

l'anello che Giuseppe donò alla Madonna ed oggetto della guerra. 

Ai primi del '500 Damaso Dei redige e pubblica i nuovi Statuti della 

città di Chiusi. A metà secolo Papa Paolo III concede il titolo di Conte 

Palatino a Deifebo Dei. 

 

 
Papa Paolo III (1468 1534-1549) 
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E' di quell'epoca il primo contatto ufficiale tra la famiglia Dei e la 

Nardi, con il matrimonio tra il Conte Flaminio Dei e Madonna Porzia de' 

Nardi. Matrimoni tra le due famiglie si rinnoveranno secolo dopo secolo. 

Nelgi ultimi anni del XVI secolo Flaminio Dei (1568-1630) e Silvio 

Piccolomini sono inviati da Ferdinando I in Transilvania in soccorso 

dell'Imperatore Rodolfo contro i Turchi che minacciavano l'Ungheria.  

Flaminio, poi, seguì Francesco de' Medici a Mantova in soccorso del Duca 

Ferdinando Gonzaga in guerra contro Emanuele Duca di Savoia. Passò poi 

all'esercito imperiale spagnolo dove fu col Conte di Fuentes nelle guerre di 

Fiandra contro i francesi. L'ultimo suo incarico fu quello di Castellano e 

Governatore della Fortezza di Livorno. 

Nel 1750 nasce a Chiusi il conte Alessandro Dei (1750-1815). Ad un 

anno di età Alessandro Dei succede nel fidecommesso dei Nardi, antica e 

nobile famiglia di Chiusi e di Siena insignita del titolo di Conte di Chiusi 

e di quello di Patrizio di Siena, diventando così Alessandro Nardi-Dei, 

capostipite della omonima famiglia tuttora esistente nei rami Nardi-Dei e 

Nardi-Dei da Filicaja Dotti. 

Un nipote del Conte Alessandro Nardi-Dei, Flaminio Nardi-Dei, sposa 

Virginia Rossi-Redi, figlia del Conte Luigi Rossi-Redi e di Francesca da 

Filicaja. Uno dei nipoti di Virginia, Andrea Nardi-Dei (1920-1993) è 

nominato nel 1932 erede universale dal Conte Andrea da Filicaja Dotti 

(1843-1919), fratello di Francesca da Filicaja e figlio adottivo (e nipote) 

del Conte Berardo Dotti di Sansepolcro. Oltre ai beni eredita dal prozio i 

cognomi da Filicaja e Dotti essendo Andrea l'ultimo discendente maschio 

della famiglia da Filicaja Dotti. 

 

 
Contessa Virginia Rossi-Redi 

nei Nardi-Dei (1868-1939) 
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Alessandro Nardi-Dei 
 

 
 

Dal   Giornale della “Fiera  Campionaria” , Firenze 10-24 Novembre 

1929. VIII 

Il Conte ALESSANDRO NARDI – DEI e la sua Tenuta di S. 

Antonio e Borgoforte 

La nostra Mostra, tra le sue molte benemerenze si è conquistata anche 

questa: di mettere in luce, attraverso le loro opere e i frutti delle loro attività 

esemplare, delle notevolissime figure di agricoltori. Ci piace accennare, 

per esempio al Conte Alessandro Nardi-Dei, proprietario di una bella 

tenuta, la quale merita davvero uno speciale cenno. 

La Tenuta di S. Antonio e Borgoforte di proprietà dell’Eredità Da 

Filicaia Dotti e del N. U. Conte Alessandro Nardi-Dei è situata nei Comuni 

di Montaione e Gambassi, Provincia di Firenze. La villa padronale, che 

risale all’epoca del seicento, fu dimora dell’illustre poeta Senatore 

Vincenzo Da Filicaia ed ivi egli compose le opere sue più belle e dove 

ancora si conserva intatto lo Studio con l’autografo del sonetto “All’Italia”. 

Sino al 1919 i terreni della suddetta Tenuta erano riuniti in un solo ed 

unico possesso ed appartenevano al fu Conte Andrea Da Filicaia Dotti di 

Firenze, ma in seguito alla di Lui morte tale possesso, per motivi di 

successione, venne diviso e più tardi anche frazionato. Oggi il Conte 

Alessandro Nardi-Dei, mercé il suo zelo e la sua grande attività ed in 

seguito a nuove successioni e a conseguenti divisioni, è riuscito a riunire 

l’intero possesso come una volta. 

Moltissimi ed innumerevoli sono stati i miglioramenti che sino dal 

1923 il Conte Nardi-Dei, appassionatissimo ed intelligente Agricoltore, ha 

apportato a questi terreni. 

Si noti il riordinamento di tutte le case coloniche trovate in cattivissime 

condizioni; l’aumento non indifferente dei capi bestiame; l’ampliamento 

delle stalle e le costruzioni delle concimaie; l’istallazione d’impianti 

elettrici (forza motrice e luce) sia ai fabbricati padronali e di fattoria, come 

a quasi tutte le case coloniche con costruzione di lunghissime linee 

elettriche ad alta e bassa tensione, con cabina di trasformazione per 

impianti di trinciaforaggi; moto-pompe per sollevamento acqua ed 

illuminazione. 

Vari tipi di trinciaforaggi elettrici sono stati adottati, quali dell’Ing. 

Oscar Grilli di Firenze; della Ditta Lemmi di Castelfiorentino e della Ditta 
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Mazzoni Kallert di Milano34. Tali trinciaforaggi furono esperimentati con 

diverse prove eseguite sul posto dal Prof. Vitali ed Ing. Valduga di Firenze, 

dall’Ing. Chiarelli della Società Elettrica del Valdarno e da tanti altri esperti 

in materia che ne controllarono la perfezione, sia per la loro praticità sia 

per il loro minimo consumo di energia. 

Il Conte Nardi-Dei ha poi ideato la costruzione di grandi depositi di 

acqua per fornirla a quei coloni che ne erano sprovvisti. Và ricordata la 

costruzione di un modernissimo impianto elettrico per uso di “Frantoio” 

con presse idrauliche eseguito dalla rinomata Ditta Veraci di Firenze e 

dalla Ditta Bagnoli di Castelfiorentino. 

Intensificata è stata pure la cultura della “Vite”. Il prodotto annuo del 

vino ha raggiunto una media di quintali 1200-1300, di parte padronale. 

Molto è stato fatto anche per la coltura dell’olivo ed in special modo 

per la “Battaglia del Grano”. Potente “Trattore <C.E.M.S.A.> della Casa 

Romeo di Milano ha dissodato i terreni con Aratri Longhini tipo L. 35 e 

tipo L. 45. La profondità raggiunta con questo mezzo e con  Ripuntatore è 

stata di un minimo di cm. 60 ad un massimo di cm. 80. 

Nel concorso interpoderale per la Battaglia del Grano dell’anno 1928-

1929 il Conte Nardi-Dei ha ottenuto un Diploma di Benemerenza con 

medaglia d’oro e un di lui colono Marrucci Leopoldo, un Premio di Lire 

500. 

La produzione annua del grano che prima si aggirava sui 300 quintali, 

è giunta oggi a superare i 600 quintali, di parte padronale.   E’  bene 

ricordare che gran parte di questi terreni trovansi in collina e che ogni 

lavoro ed ogni bonifica presenta maggiori difficoltà. 

Il Conte Nardi-Dei ha concorso nel 1927 all’Esposizione Campionaria 

di Roma, ottenendo il Diploma di Medaglia d’Oro e la Croce di Gran 

Premio per l’ottima qualità di vini e olii. Nel 1929 ha concorso 

all’Esposizione Campionaria della Città di Firenze, ottenendo altro Gran 

Premio e Grande Medaglia d’oro per l’ottima produzione vinicola e la 

Croce al Merito e Medaglia d’Oro per l’Olio e l’eccellente “Miele”. Vada 

da queste colonne un plauso vivo e sincero al solerte ed instancabile 

Agricoltore Conte Alessandro Nardi-Dei ed ai suoi due valenti Agenti sigg. 

Fattori Carlo e Giachi Gino. Il nuovo Conte Andrea Nardi Dei da Filicaia 

Dotti, era ancora un bambino quando ereditò la fattoria e la villa, pertanto 

a dirigere il tutto era il padre Alessandro Nardi-Dei. Ma diamo la parola a 

Antonio Nardi Dei da Filicaia Dotti: 

 

34 L’articolo riguarda la mostra campionaria, quindi sono giustificate le segnalazioni 

delle ditte.  
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Il cognome da Filicaja e le loro proprietà di Montaione e Gambassi, si 

riuniscono, eccetto la fattoria di Pozzolo (Geddes) e il podere 

dell’Acquabona (formalmente a Scipione-Flaminio Nardi-Dei), di fatto nel 

Conte Andrea Nardi-Dei da Filicaja Dotti 35  nel 1928 con la morte di 

Scipione, giuridicamente nel 1932 con l’accettazione formale dell’eredità 

del prozio Andrea da Filicaja Dotti. 

Tuttavia, dovuto alle grandi spese fatte da Alessandro per sostenere gli 

innumerevoli legati del testamento, per i progetti di miglioria popolare 

(ricordiamoci che Alessandro regalò la prima36 autoambulanza a motore 

alla Croce Rossa di Montaione, portò, primo in Toscana, l’elettricità alle 

case dei contadini, e istituì il primo cinematografo di Montaione, per non 

parlare, poi, delle spese sostenute per la popolazione di Gambassi), per i 

progetti di miglioria e meccanizzazione fondiaria dell’Azienda e per tutta 

una serie, anche, di sfavorevoli coincidenze, dovette cedere alcune parti 

del proprio patrimonio. 

 

Di Alessandro Nardi-Dei si riporta il problema dell’assistenza a 

Montaione, cioè la liquidazione della Pubblica Assistenza e la 

nascita della Croce Rossa, nonché l’arrivo dell’ambulanza a motore. 

La Pubblica Assistenza di Montaione nel 1929 aveva deciso di 

acquistare una ambulanza a motore e sotto la presidenza del 

Maggiore Morelli Gualtierotti aveva optato (fra O.M, Citroen, Fiat, 

Ansaldo, Lancia, Bianchi e Ford), per una Fiat 507 a due barelle. 

L’assemblea dei soci stabilì di avere in mano almeno 20.000 in 

contanti prima di entrare in trattative d’acquisto dell’autoambulanza. 

L’assemblea dei soci stabilì anche di chiedere aiuti scrivendo 

lettere personali a S. M. il Re, a S. E. Benito Mussolini, a S.S. Pio 

XI Papa, a S. A. R. Il Principe Umberto, a S. E. Augusto Turati, a S. 

E. Alessandro Martelli ed altri.  Si promosse anche l’iniziativa di 

chiedere un po’ di grano al momento della trebbiatura. E 

naturalmente la Pubblica Assistenza chiese un contributo anche al   

Comune e il podestà Luigi Bonsignori promise 3.000 lire, ma alla 

condizione che  fosse fatto uno sconto del 25%  sulla tariffa dei 

trasporti degli assistiti dal Comune, come lo si faceva per i soci della 

Pubblica Assistenza, e questo senza fine. 

 

35 Unico nobile maschio di famiglia insieme al Conte Vincenzo Rossi-Redi, escluso 

dall’eredità per giudizi morali di Andrea (Nota dell’autore del pezzo). 
36  Veramente fu la seconda, perché la prima era stata comprata dalla Pubblica 

Assistenza nel ’20. 
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Nel febbraio del 1930 si ha l’ultimo verbale della Pubblica 

Assistenza in cui si rinunciava al contributo del Comune e si indiceva 

una assemblea di tutti i soci con all’ordine del giorno: 

Sussidio del Comune.  

Passaggio Croce Rossa (Comunicazione).  

Capitale Sociale.  

Varie. 
 

Cosa successe? Nel libro dei verbali a questa ultima delibera 

segue quella del 14 settembre 1934 (quattro anni dopo), che inizia: 
 

L’Anno Millenovecentotrentaquattro. XII . e questo di quattordici 

Settembre a ore 21 si è adunato il Direttorio del Sotto Comitato C. R. I. di 

Montaione nello ambulatorio del V. Presidente Dott. Favretti.  

Sono presenti: Conte Alessandro Nardi Dei Presidente; Favretti Dott. 

Mario V. Presidente; Bongi Dott. Adolfo; Gualtierotti Morelli Cav. Magg. 

Massimiliano, Pomponi Pomponio. Assiste il sottoscritto Segretario.37 

Il Dott. Favretti riferisce che tutti i militi della Squadra hanno 

presentato la domanda per arruolamento nel personale della C. R. I. 

Riferisce poi sulla gita fatta a Firenze il 23 agosto u.s. al seguito della 

chiamata del Comitato Provinciale, per prender parte con l’autoambulanza 

agli esperimenti di protezione antiaerea. 

La squadra fu elogiata dal Presidente del Comitato Provinciale per la 

disciplina e la prontezza. 

 

 
Il conte Alessandro Nardi-Dei tra i figli 

Andrea (1920-1993) e Scipione (n 1925) 

 

37 Raffaello Giannetti. 
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Dunque le cose erano cambiate, non c’era più la Pubblica 

Assistenza, ma la Croce Rossa. Presidente era il Conte Alessandro 

Nardi Dei, ma nel Direttorio si trovavano il Morelli Gualtierotti e il 

Bongi Adolfo segretario del Partito Fascista. Inoltre già c’era la 

nuova ambulanza a motore. Si dice che il mezzo sia stato comprato 

dal Conte Nardi Dei, ma siccome erano stati raccolti già un po’ di 

soldi, si pensa che il patrimonio della vecchia associazione sia 

confluito nella nuova. Infatti si trova anche la decisione di non 

vendere la vecchia ambulanza a cavallo38. Il passaggio fu davvero 

indolore? Allora perché il Direttorio si riuniva fino al 18 marzo del 

1935 nell’ambulatorio del Dott. Favretti? Infatti per la prima volta si 

riunì nella sede sociale il 13 marzo 1935.  

Inoltre il Direttorio della C. R. I. chiese un contributo al Comune 

per l’acquisto dell’ambulanza (per finire di pagarla), pronto a 

accettare la richiesta che il podestà aveva fatto alla Pubblica 

Assistenza. Ciò non piacque al Pomponi che dette le dimissioni da 

cassiere. Questo problema del contributo del Comune con la nota 

clausola aveva fatto cadere la Pubblica Assistenza e ora minacciava 

anche la Croce Rossa. 

Questa è l’ultima delibera che si trova nel libro dei verbali della  

P.A. prima e della C. R. I. dopo: 

 

L’anno millenovecentotrentacinque XIII e questo di 29 

Settembre alle ore 10, si è riunito il Direttorio del S. Comitato della 

C. R. I. di Montaione nella sede sociale. 

Presenti: D. Favretti Mario Vice Presidente, D. Adolfo Bongi 

consigliere, D. Dario Giusti Cassiere-Segretario.  

Il Vice- Presidente comunica la nuova formazione del Direttorio, 

che resta così costituito: Presidente Conte Alessandro Nardi Dei, 

Vice presidente D. Mario Favretti, consigliere D. Adolfo Bongi, 

Segretario-Cassiere D. Dario Giusti. Il Consiglio sù proposta del 

Vice Presidente delibera di elargire la somma di £ 200 (Duecento) 

per l’erigendo Palazzo Littorio di Montaione, incaricando il cassiere 

di fare il versamento. Dopo di ciò la seduta è tolta. 

 

38 La richiesta d’acquisto era di Mori Mario, ma fu deciso di darla all’Ente Comunale 

di Assistenza   perché provvedesse a ripararla e adattarla. 
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Per concludere, la gente dice che il Nardi Dei ci spese un 

patrimonio non solo per pagare l’autoambulanza, ma per tenere 

attiva la CRI a Montaione. 
 

Regolamento per la servitù 
 

Questo è il regolamento per la servitù fatto dall’Avvocato 

Flaminio Nardi Dei con la moglie Virginia Rossi Redi, cioè i genitori 

di Alessandro Nardi Dei, padre del conte Nardi Dei Dotti da Filicaia, 

designato erede da Andrea da Filicaia Dotti, l’ultimo da Filicaia 

insieme al fratello Scipione, in linea diretta maschile. Da tener 

presente che i Nardi Dei avevano solo due serve! Nel finale si dice 

che tale regolamento entrerà in vigore il 1° Maggio, festa dei 

lavoratori dal 1889.39 

 

Regolamento per le donne a servizio della casa dei coniugi Avv. 

Flaminio e Virginia Nardi Dei . 

Regolamento 

Articolo I. Le persone di servizio saranno due: una principalmente 

destinata per la Signora ed il bambino, l’altra per la cucina. 

II. L’articolo precedente non toglie però che ambedue possano al 

bisogno prestarsi tanto per un servizio che per l’altro, specie poi ove 

venissero comandate. 

III. Esse dovranno eseguire puntualmente i comandi che riceveranno, 

ubbidire alle prescrizioni, essere buone, docili, rispettose; compatirsi 

vicendevolmente senza rimproverarsi, e ove fosse di necessità per qualche 

attrito sorto fra loro, ricorrere ai padroni di casa, né mai, per qualsiasi 

motivo, gridare o parlare da una stanza all’altra. 

IV. La cuoca, ossia colei che principalmente è destinata per la cucina, 

procurerà che in casa vi sia pulizia, ordine, precisione, e ciò non nelle ore 

in cui non cucina, ma altresì in quelle in cui prepara il desinare o la cena. 

V. La cuoca non si porrà mai a preparare il desinare o la cena, né 

eseguirà qualsiasi altra operazione consimile, se prima non si sarà 

indossato lo zinale40 bianco, si sarà lavata bene le mani da mostrarsi, quale 

essa deve essere, nitidamente pulita. 

 

39 Archivio da Filicaia a S. Antonio. Le sottolineature sono nel testo. 
40 Anche zinnale,  derivato di seno incrociato con zinna, = grembiule. 
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VI. Il pranzo, ove altrimenti non venga determinato, sarà alle 12½ e la 

cena alle 8½ precise41.  

VII. A tavola, appena la donna sarà chiamata, dovrà portare le pietanze 

e servire senza mai discorrere, ammenoché non sia interrogata, togliendo 

prima i piatti e levando dal mezzo la pietanza già servita, e poi mettendo i 

piatti puliti e la pietanza nuova. 

VIII. Colei che apparecchierà, che potrà anche essere quella che non 

cucina, procurerà che nulla manchi in tavola; e che nell’apparecchiatura 

stessa vi sia ordine, precisione e la massima pulizia. Anche il tavolino 

piccolo dovrà essere apparecchiato e fornito di cucchiai, coltelli, forchette, 

ampolle etc. che possono servire per le pietanze, oltre poi ad un tovagliolo 

pronto per l’occorrenza. 

IX. Nell’apparecchiare, o sparecchiare la mensa, nel rifare i letti, nel 

vestire la Signora etc. ambedue le persone di servizio dovranno indossare 

il grembiale bianco e così pure nel servire a tavola, nell’andare ad aprire 

(specie quando si attendessero visite) ed in altri casi consimili. 

X. La cuoca, appena levata, ripulirà la cucina e l’ingresso; più tardi 

insieme all’altra donna (e sempre nelle ore antimeridiane possibilmente) 

rifarà i letti e ripulirà le altre stanze. 

XI. La pulitura di queste ultime è maggiormente assegnata alla donna 

che non cucina, la quale penserà anche a mettere in ordine il bucato, ai 

panni del bambino e a tutto ciò che potesse occorrere sotto gli ordini 

immediati della Signora. 

    Tutti i sabati però ambedue le donne dovranno, in modo speciale, 

spazzare, spolverare ed assettare il salotto da ricevere e la camera dei 

padroni. 

XII. La donna che ha in cura il bambino dovrà avergli tutti i riguardi, 

non tenerlo alle correnti o riscontri d’aria, al sole, al vento, all’umido né 

fermo per strada o in giardino; procurerà che non cada per terra, non batta 

il capo etc. non caschi né dal letto né dal seggiolino; addormentarlo, 

dormire presso di lui la notte, dargli il vitto, ripulirlo, vestirlo, lavarlo etc. 

il tutto sotto speciale sua responsabilità. 

XIII. Ambedue le persone di servizio dovranno trattare il bambino 

stesso con modi urbani e sommessi, senza alzare la voce, dargli del lei, non  

stuzzicarlo con carezze o baci inopportuni, e procurargli tutte le maggiori 

attenzioni. In qualsiasi contingente dovranno riferirne subito ai padroni 

senza nulla nascondere. 

XIV. La donna che non cucina dovrà anche sbattere e spazzolare i 

panni dei padroni, pulire le scarpe tutte le mattine, e ove fosse necessario, 

 

41 Poi corretto con le 7½. 
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porre, con l’aiuto anche dell’altra donna qualche rammendo, rassettare, 

ricucire e simili. La cuoca poi dovrà stirare, ed ove fossero comandate, una 

od ambedue, si presteranno a lavare, fare il bucato, pettinare la Signora e 

quanto altro etc. 

XV. Alla festa la donna che cucina avrà libertà, dopo il pranzo e 

sistemata la cucina, di uscire a diporto facendo però ritorno in casa non più 

tardi delle 24 (avemmaria) 42 , salvo circostanze speciali o speciale 

permesso. La bambinaia non lascerà il bambino e questi uscendo, uscirà 

con lui, e seguirà sempre e dovunque la Signora ove questa lo credesse 

opportuno: salvo, si intende, ad entrambi le donne, l’obbligo loro imposto 

di ascoltare la Messa ne’giorni di precetto e la facoltà di eseguire le altre 

pratiche di religione. 

XVI. La spesa sarà fatta nelle prime ore della mattina, con la maggior 

possibile sollecitudine ed economia, ed ove occorresse di uscire nella 

giornata ciò avverrà prima che escano i padroni, non dovendo mai, almeno 

per regola, lasciarsi sola la casa. 

XVII. Le donne dovranno stare attente che la porta di casa sia sempre 

chiusa: la notte in ispecie, munita anche di paletto, non riceveranno alcuno 

nell’assenza dei padroni né si fermeranno troppo a lungo sulla porta di casa 

o nelle attinenze di essa a discorrere con altre persone senza giusto motivo. 

XVIII. Alla sera all’avemmaria o poco dopo saranno chiuse anche le 

finestre, acceso il lume a petrolio (e ciò con la massima cautela e prudenza 

per evitare disgrazie) e pronti i lumi a olio per le camere per chi ne avesse 

bisogno, procurando che questi siano in ordine, non sitino43, e siano bene 

e lucidamente puliti. Il servizio di che nel presente articolo verrà a 

preferenza disimpegnato dalla donna di cucina. 

XIX. Venendo persone a cercare o a far visita ai padroni la donna che 

apre farà subito l’ambasciata, domandando prima gentilmente il nome e 

cognome, e facendo passare nell’ingresso, richiudendo la porta esterna 

senza rumore, e ove fosse il caso, le farà passare nel salotto da ricevere, e 

le farà accomodare avvisando quindi i padroni. 

XX. Le lettere, i fogli, i biglietti, i telegrammi etc. dovranno essere 

consegnati tosto ai padroni, procurando, ove questi non fossero in casa, di 

non dimenticarsi di presentarli a loro quando saranno tornati, come pure di 

eseguire o riferire puntualmente le commissioni, le ambasciate etc. 

 

42 L’Ave Maria della sera era un’ora prima dell’ordinotte e della mezzanotte. 
43 Puzzino. 
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XXI. Nel caso di rottura o danneggiamento di oggetti di casa da esse 

donne cagionato, lo diranno subito sotto pena di pagare il doppio del danno 

arrecato, oltre e salvo sempre44 il principio: chi rompe paga. 

XXII. In qualsiasi mancanza da esse commessa, e in caso di 

trasgressione volontaria alle regole qui trascritte, saranno applicate le pene, 

le quali, a seconda della gravità del fatto e delle circostanze, consisteranno 

nel rimprovero, nella ammonizione, e nella licenza. 

XXIII. Per tutto ciò che non viene specificatamente stabilito in questo 

Regolamento si dovranno eseguire gli ordini che verranno impartiti dai 

padroni. 

XXIV. Il presente regolamento, col quale si abroga ogni contraria 

disposizione o consuetudine, incomincierà ad avere effetto il primo di 

Maggio 1896, e da tal giorno il suo corso  regolare e perpetuo. 

                                          Fine 

Avv. Flaminio Nardi – Dei.  Virginia Nardi - Dei 

 

 

Marcello  Nardi - Dei 
 

Nella Biblioteca Comunale di Montespertoli si trova una copia 

di una ristampa recente di questo libro, la prima storia di questo 

Comune: 

<Monografia storica e statistica del Comune di Montespertoli 

Compilata dell’Avv. Marcello Nardi – Dei, Segretario e Giudice 

Conciliatore del Comune suddetto. 

                                                           Ex Monumentis 

                                                          testes excitamus 

                                                         Cicer. De finibus. 

Firenze, Tipografia Cooperativa via de’ Macci N° 61, 1873.> 

Il libro, prima storia di Montespertoli, prende in esame tutte le 

frazioni con le parrocchie nei pivieri di San Piero in Mercato e di 

Coeli-Aula. Il testo è ricco anche di statistiche sulla popolazione, 

l’agricoltura, l’industria e il commercio, fino al 1872. Affronta poi 

l’organizzazione del Comune del quale era segretario da sette anni, 

cioè dal 1865. 

Proprio a riguardo, alla pagina 232 scrive: 

 

44 Poi sempre corretto con a seconda dei casi. 
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In virtù di tali disposizioni, 45 la totalità degli affari incombenti 

all’Ufficio Comunale,46  fra essi compreso il servizio dello Stato 

Civile, è affidato ad un unico Segretario retribuito con lo stipendio 

di lire 2000 annue, oltre l’uso gratuito di un quartiere. [ Lui stesso 

mette in nota: “L’uso gratuito del quartiere venne dal Consiglio 

concesso a speciale riguardo dell’attuale Segretario”]. Al tempo un 

medico guadagnava 1200 lire l’anno, l’ingegnere 1000 e i maestri da 

600 a 900 lire sempre all’anno. Il donzello comunale, che aveva 

anche mansioni di ispettore di polizia, guadagnava 500 lire all’anno, 

più l’alloggio gratuito. 

Questa lettera fu spedita dal Nardi Dei ad Antonio Angelelli, il 

quale stava scrivendo la prima storia di Montaione. 
 

                                                        Montespertoli Li 6 Giugno 1874 

Chiarissimo Sig. Professore 

debbo anzitutto chiederle mille scuse se ho così tardato a replicare alla 

pregiatissima sua del 24 Marzo ultimo scorso, ma la mia assenza da 

Montespertoli per qualche tempo e la molteplicità delle mie occupazioni 

mi avevano sinora impedito di completare quelle ricerche che credevo 

necessarie per corrispondere alla sua richiesta. 

Quantunque la circostanza del giuspatronato Machiavelli sulla sua 

chiesa di S. Maria alla Tosse di Montaione e qualche altro dato possa far 

dubitare che cotesta sia una stessa cosa con la Chiesa di Santa Maria alla 

Tosse esistente in questo Comune, pure io credo che cotesta nostra Chiesa 

non possa essere quella di cui mi parla.  

Difatti io trovo che in un antico elenco di chiese del 1427 cotesta nostra 

Chiesa è detta S. Maria alla Tosse senza altra aggiunta ed appartiene al 

Piviere di S. Piero in Mercato in Val di Pesa e così l’essere detto che cotesta 

Chiesa di Montaione in Val d’Elsa addimostra chiaramente che è una 

affatto diversa dalla prima. Ho inoltre verificato che nella nostra Chiesa 

della Tosse non esistono Cappelle né armi gentilizie all’infuori dell’arma 

Machiavelli della quale parlai nel mio libretto sul Comune di 

Montespertoli. Ho fatto anche ricerca se nelle vicinanze della Chiesa della 

Tosse potesse esservi qualche luogo che si dicesse Montaione o 

Montacione; ma non mi è riuscito averne traccia; un Montaioncino lo trovo 

 

45 Delibera Consiliare del 28.11.1866 e del 15. 11. 1868. 
46 Attuale Ufficio della Segreteria. 
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nel Comune nostro, ma in località tutta diversa cioè verso il confine con 

Montelupo. 

Mi dispiace di non aver potuto rintracciare qualche cosa di più in 

ordine a quanto Ella mi chiedeva e di non potere così corrispondere come 

avrei voluto al suo desiderio. Ringraziandola delle gentili espressioni che 

Ella ha voluto usare a mio riguardo e del favore compartitomi col suo 

curarmi la sua conoscenza, ho l’onore di segnarmi con distinta stima 

Suo devotissimo  

M. Nardi Dei     

   

 

 

Andrea Nardi Dei da Filicaia Dotti 
 

Il conte Andrea Da Filicaia Dotti, non avendo figli 47 , per 

testamento lasciò al figlio di Alessandro Nardi-Dei il titolo di conte, 

il cognome Da Filicaia Dotti e anche la fattoria, però a queste 

condizioni: 1° che fosse maschio, 2° che fosse primogenito, 3° che 

si chiamasse Andrea. Nel testamento del conte Andrea da Filicaia 

Dotti, deceduto l’8 Settembre 1919, era prevista una successione 

sicura all’eredità dei beni e dei titoli. Infatti: Primo erede era il figlio 

maschio nascituro del Conte Alessandro Nardi-Dei, e sarà proprio 

lui a ricevere l’eredità. In seconda istanza, qualora non fosse mai 

nato un Andrea Nardi-Dei, era previsto erede il figlio maschio 

nascituro del Sig. Alberto Ferrini Baldini. Finalmente in terza istanza  

veniva il minorenne (già nato) Andrea figlio del Prof. Gianantonio 

Dotti. Ecco come sono nati i vari cognomi riportati sopra. Andrea, 

 

47  Non sempre è possibile, o comunque spesso è difficile, continuare la stirpe, 

specialmente se in linea   maschile; per esempio Antonio di Lionardo, di Alamanno, 

di Tommaso, di Giovanni, di Berto, di  Francesco, di Berto, di Spigliato, di Spigliato 

Aldobrandino, 3° ceppo, intorno al 1630 vide morire per   la peste i primi  tre figli 

maschi e anche una femmina. Gli restarono due femmine e il ramo si spense.  Giovan 

Batista di Francesco di Giobatta, di Francesco, di Alessandro, di Berto, di Francesco, 

di Berto, di Spigliato, di Spigliato Aldobrandino, 3° ceppo,  nella seconda metà del 

Settecento ebbe 12 figli: le  prime dieci furono donne e due tardivi maschi non 

continuarono la specie e il  ramo si estinse. 
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cioè dalla nascita nel 192048 o meglio da qualche anno dopo,49 è 

stato l’ultimo conte, perché con le disposizioni transitorie della 

Costituzione Italiana entrata in vigore il 1° gennaio 1948, i titoli 

nobiliari sono stati aboliti. Si aggiunge a quanto detto sopra, sempre 

da parte di Antonio Nardi-Dei da Filicaia. 

Continuando nella storia di Figline, Andrea Nardi-Dei da Filicaia 

Dotti sposa nel ’52 la nobildonna Maria Vittoria Tonini Guiduci ed 

ha quattro figli: Vincenzo, Antonio, Anna e Ginevra. Nel 1993 

muore senza lasciare testamento e, dunque, le proprietà montaionesi 

e gambassine vanno in eredità alla moglie ed ai figli. Il 25 febbraio 

del 2000 muore Maria Vittoria che lega per testamento tutto ciò che 

le era pervenuto dal marito al figlio Antonio. Attualmente i Nardi-

Dei da Filicaia Dotti viventi sono sette (quasi tutti registrati come da 

Filicaia con la “i”): Vincenzo, sposato il 31.12.1997 con la 

nobildonna Yoko Fujiwara di Kyoto (J). Due sono i figli: Andrea e 

Fulvio. Antonio, sposato il 17.01.2000 con Marita S. Lundahl di 

Göteborg (S) che per effetto di atto della competente 

amministrazione del Regno di Svezia prende il nome di Marita S. 

Nardi-Dei da Filicaja Dotti (con la “j”!).50 Anna, coniugata al Conte 

Simone della Gherardesca. Ginevra coniugata all’ing. Stefano 

Giusti. Andrea è morto pochi anni fa e sulla sua tomba nella cappella 

di famiglia che si trova nel cimitero del capoluogo è scritto 
 

QUI RIPOSA NEL SIGNORE IL 

CONTE ANDREA NARDI DEI DA FILICAIA DOTTI 

PATRIZIO DI SIENA. CAVALIERE DI GRAZIA E DEVOZIONE DEL 

S.M.O.M.51 ANIMA NOBILE E GIUSTA. MARITO E PADRE 

AFFETTUOSISSIMO LO RICORDANO CON AMORE E GRATITUDINE LA 

MOGLIE , I FIGLI E I PARENTI TUTTI 

21.9.1920    -     2.9.1993 

 

Accanto si trova la tomba della moglie con questo epitaffio. 

 

48  A Bucinel il 21 settembre. 
49  Esattamente dal 1932, all’età di 12 anni come diceva il testamento di Andrea da 

Filicaia Dotti. Andrea Nardi Dei da Filicaia Dotti ebbe altro titolo di conte 

ereditandolo nel 1944 con la morte del padre Alessandro Nardi Dei. 
50  Registerutdrag F 1403 32841 99 del 01.02.2000. 
51  Sovrano Militare Ordine di Malta. 
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   QUI RIPOSA NEL SIGNORE ACCANTO AL SUO SPOSO 

LA CONTESSA MARIA VITTORIA NARDI DEI DA FILICAIA DOTTI 

NATA TONINI  GUIDUCCI, MOGLIE FEDELE, MADRE 

AFFETTUOSISSIMA. 

LA RICORDANO CON AMORE E GRATITUDINE I FIGLI E I PARENTI 

TUTTI. 

27 – 12 – 1927        25 – 2- 2000 

 

Per le esequie del Conte Andrea Nardi Dei da Filicaia Dotti.  

Montaione 5. 9.93 dell’architetto Silvano Salvadori. 

 Usava prima fare un panegirico dei nobili defunti; i tempi sono certo 

cambiati; la poesia e l’arte non hanno persino più le stesse definizioni. Ma 

certo qui si respira un’aria che sembra irretita dai tempi lontani e se solo 

porgiamo l’orecchio e sentiamo il cuore, sembra che quanto accade sia 

l’eterna ripetizione di quanto è già tante volte accaduto. Il Conte Andrea 

ha amato questo luogo sopra ogni altra cosa, l’ha gelosamente conservato 

da quell’epidemia della dissipazione che in molti casi ha fatto sì che ingenti 

patrimoni si sono dispersi, hanno perduta l’unitarietà della loro immagine 

per correr dietro a momentanei vantaggi finanziari. 

Una sapienza antica, forse caparbiamente attaccata alla conservazione, 

di cui a volte a noi giovani sembra fuggire il senso (dai mobili ormai 

inservibili in soffitta, alle lettere, a tutti i documenti dell’amministrazione 

della vita di fattoria, fino al minimo arredo. Cose, oggi, che nel loro 

insieme costituiscono un documento unico e prezioso che può offrire degli 

squarci di luce viva sulla vita del passato; documenti che ci auguriamo, 

opportunamente studiati, possano costituire un “fondo” che porti il nome 

del Conte Nardi Dei e ne preservi in tal modo la memoria. Il Conte era un 

uomo gradevole, squisito per gentilezza ma anche semplice e disponibile. 

Era affezionato a Montaione ed amava vederlo progredire e abbellirsi con 

opere di restauro e riqualificazione.  

Fra questi viali ricordava con affetto, ma quasi schernendosi, le 

vicende che lo avevano portato ad ereditare dal proprio Dotti da Filicaia 

questa tenuta; ricordava le benemerenze del padre che aveva donato la 

prima ambulanza e introdotto le prime macchine per l’agricoltura moderna; 

ricordava gli amorevoli affetti dei suoi genitori come quando il padre per 

esaudire un desiderio appena espresso dalla moglie in villeggiatura a 

Viareggio, corse di nascosto qui a S. Antonio e fece piantare il viale dei 

tigli all’ingresso per farne una gradita sorpresa al ritorno della consorte. 

Quando raccontava, le cose vivevano con lui, prendevano forma e si 

rispecchiavano negli oggetti che poteva mostrare per testimoniarle. Era 
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orgoglioso dei suoi prati, delle sue vigne proprio perché suggellavano la 

bellezza di un paesaggio ineguagliabile. 

Da qui vedeva la Toscana ai suoi piedi e se ne sentiva custode. E allora 

altri amori sono venuti alla mia mente e, ieri, ho cercato fra le composizioni 

del poeta Vincenzo da Filicaia; e leggendole ho rivisto il Conte, con gli 

stessi sentimenti, gli stessi amori, le stesse passioni e titubanze nel cuore. 

Sempre orgoglioso di mostrare lo studiolo del poeta, Andrea amava leggere 

a tutti il suo sonetto “All’Italia” ripetendo più volte quel verso che fu eletto 

a motto ed è nello stemma da Filicaia: “Deh! fossi tu men bella, o almen 

più forte”.   

Non voglio entrare nella diatriba sulla nobiltà o meno, sui diritti di 

successione del titolo, da parte maschile e da parte di donne, per lascito 

ecc., prima di tutto non me ne intendo e poi non mi interessa per questo 

libretto che ho cercato di scrivere per ricordare la famiglia da Filicaia, 

soprattutto perché discendente dal poeta Vincenzo. E questa famiglia con 

Scipione nel 1928 si è estinta in linea diretta da parte di uomini, una 

famiglia nobile per il valore di certi suoi personaggi e non per blasone 

araldico. 

 

 

 

I Geddes da Filicaia 
 

 

Nel 1875 l’Avvocato Enrico Geddes e suo fratello l’Ingegnere 

Guglielmo Geddes furono assunti da Maddalena Dotti vedova di 

Vincenzio da Filicaia “come annualmente stipendiati”. Enrico nel 

1883 sposò Elvira la più giovane delle figlie di Maddalena Dotti e di 

Vincenzio da Filicaia. Da questo matrimonio nacquero Giovanni e 

Vincenzo Geddes. Maddalena acquistò in questo periodo, per il 

figlio Giovanni, la tenuta di Cerreto Guidi con la famosa villa 

medicea. Elvira morì nel 1888. Maddalena invece ebbe una vita 

molto lunga, nata nel 1819, morì a 107 anni. Si dice che il Geddes 

padre di Enrico fosse un quasi pirata scozzese, viaggiava per mare e 

al tempo di Napoleone, quando incrociava una nave francese, faceva 

ammainare la bandiera inglese, mandava i soldati sotto coperta e ne 

lasciava alcuni sul ponte vestiti da donna. Poi assaliva di sorpresa le 
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navi francesi agganciandole con gli arpioni quando ci si affiancava52. 

Giovanni Geddes da Filicaia, figlio di Enrico Geddes fu podestà di 

Cerreto Guidi, durante il periodo del fascismo naturalmente. 

Sulla strada che da Palaia scende nella valle dell’Era si trova 

l’antica fattoria di Villa Saletta un tempo proprietà della ricca 

famiglia fiorentina dei Riccardi, quella famiglia che si permise di 

comprare il palazzo Medici, oggi all’inizio di via Cavour a Firenze. 

Villa Saletta con la torre medievale, il palazzo rinascimentale e la 

fattoria con le due chiese e il borgo della seconda metà del 

Settecento, con l’estinzione dei Riccardi fu comprata da Gino 

Niccolai Gamba Castelli e un suo figlio, Luciano, sposò Maddalena 

Elvira figlia di Giovanni Geddes e Bianca Gattai, proprietari di 

Pozzolo. Durante il conflitto della seconda Guerra Mondiale 

Luciano andò in guerra e fu prigioniero; quando ritornò non trovò la 

Maddalena Elvira Geddes, perché l’aveva piantato: Luciano si 

rifugiò nella religione. 

 

 
Vila Saletta fra le due guerre mondiali. 

 

 

 

52 Raccontata dall’amico Rodolfo Geddes, simpaticissimo nei suoi racconti. 
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Secondo un’indagine dello Studio Tecnico Giani 

Castelfiorentino questa era la statistica delle superfici dei possessori 

del Comune di Montaione al 31.12. 1920. La superficie del comune 

era, ed è ancora, ettari 10.490. Apparteneva alle 20 famiglie 

suindicate il 71,1% del territorio. Le altre 242 famiglie proprietarie 

di terra avevano il 28,9%. Il rimanente delle famiglie non possedeva 

terra. 

Vediamo che la fattoria di Sant’Antonio ha mantenuto gran 

parte, mentre Pozzolo ha alienato tutto, escluso la villa, la casa 

colonica annessa e il parco. 

Qui riporto soltanto le famiglie con oltre 100 ettari. 

Biondi Giuseppe e Antonio 1.068 

 Casalini Maria       355 

Castroni Cresci Luigia      270 

Chiesa di San Regolo Montaione     227 

Da Filicaia Scipione      255 

Dotti da Filicaia Maddalena     247 

Dainelli da Bagnano Carlo     271 

Degli Alessandri Cosimo      101 

Filippi Mario       320 

Forti David       518 

Giglioli Giovanni e Angiolo    344 

Giglioli Pietro       125 

Mannaioni Ida e Ugo      204 

Parri Gemma       225 

Pomponi Sofia       161 

Pomponi Ulderigo      119 

Rasponi Delle Teste Giuseppe  1.175 

Querci        144 

Strozzi Pio Carlo Luigi      562 

Uzielli Paolo Sanzone Guido Carlo         767 

 TOTALE                                        7.458 

A proposito del “da Filicaia”, riporto un breve trafiletto 

pubblicato sul quotidiano “la Repubblica” del 13.2.1994: 
 

Il MIO NOME figura con quello di mio fratello Marco tra quelli votati 

nel vostro gioco delle “primarie” de “la Repubblica”. Mio fratello Marco 

non ha praticamente altri difetti tranne quello della sua lunga militanza 

comunista. Questo per dire che non mi stupiscono le decine di voti – certo 
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autentici- che ha ricevuto. Perciò che riguarda la manciata di voti che – una 

volta uscito il nostro nome sul giornale- ho totalizzato anche io: si tratta 

certamente invece di uno scherzo tra amici (forse nel ricordo del Circolo 

“Il Salotto”). La ragione per cui vi scrivo è semplice: il mio nome –

cognome- (come naturalmente quello di mio fratello) è Geddes da Filicaia. 

Sul vostro giornale invece siamo indicati come Marco e Luca Geddes. 

“Filicaia” è anche un luogo (più luoghi) ma il “da” non è un prefisso, non 

indica nel nostro caso la provenienza da un certo feudo o titolo nobiliare! 

Mi spiego meglio: i Torrigiani di S. Cristina essendo Duchi di S. 

Cristina. I Geddes da Filicaia non sono marchesi o conti da Filicaia: “da 

Filicaia” è proprio il loro nome! o meglio parte del loro nome, tanto quanto 

Geddes. Bene avete fatto a chiamare il vostro referendum “un gioco”: tale 

è. Potrà sembrare quindi che io prenda seriamente la questione del nostro 

nome. Infatti è così e vi sarò grato se non lo “mozzerete” più sul vostro 

giornale. 

Vincenzo (detto Luca) Geddes da Filicaia. 

 

A proposito del “da Filicaia” da aggiungere al “Geddes”, riporto 

questo documento: una lettera di Vincenzo Geddes allo zio Conte 

Andrea da Filicaia Dotti. 
 

Firenze 5 Dic. 1913 

Carissimo Zio, 

Come Lei sa il mio matrimonio con Nina avrà luogo il 25 o il 26 di 

Gennaio. Sarei a pregarla per quella occasione di farmi da testimone per il 

matrimonio religioso che faremo nella cappella privata delle Suore 

Riparatrici di Via Gino Capponi. Per il civile farò cadere la mia scelta o su 

Cosimo Degli Alessandri, o su Guido Giuntini o su qualche altro dei miei 

amici che vorrà essere tanto compiacente da rendermi questo servizio. 

Le ripeto che per il Religioso, tanto più che devesi effettuare per le 

ragioni che Lei sa, senza nessuna pubblicità, privatamente, avrei 

moltissimo piacere di essere assistito da un parente stretto come Lei. 

Quanto alle partecipazioni matrimoniali Le chiederei il permesso di 

fare aggiungere al mio cognome anche il suo perché credo che Nina e il 

Barone ci terrebbero. Se però  tale concessione Le secca me lo dica 

francamente e io non ne farò di niente. Nina mi incarica intanto di farle i 

suoi più affettuosi saluti e auguri ai quali aggiungo i miei vivissimi. Nella 

speranza di rivederla presto a Firenze mi dico sempre aff.mo Nipote 

Vincenzo. 
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Non si sa se il Conte Andrea autorizzò il Geddes a mettere sulle 

partecipazioni (anche se il matrimonio era senza pubblicità) il 

cognome “da Filicaia”.  
 

Giovanni Geddes da Filicaia 

Necrologio su Miscellanea Storica della Valdelsa  N° 146/147 
 

Dolorosa quanto inaspettata ci è giunta la notizia dell'immatura 

scomparsa del N. U. GIOVANNI GEDDES da FILICAIA. Tanto nella vita 

pubblica quanto nella privata, tenne sempre a far rifulgere la nobiltà 

dell'antico nome fiorentino. Prese parte alla grande guerra come Primo 

Capitano dei Cavalleggeri di Alessandria. Fu per otto anni Podestà zelante 

e benemerito del comune di Cerreto-Guidi e consigliere per la bonifica del 

Fucecchiese. Era dottore in legge, ma amò meglio occuparsi delle sue 

aziende agricole di Cerreto-Guidi e di Pozzolo presso Montaione, ereditata 

quest'ultima dal N. U. Scipione da Filicaia, la cui famiglia la possedeva 

fino dal 1200. Era insomma il vero tipo del signore toscano, semplice, 

modesto, di gran cuore e amante delle sue terre che dirigeva con grande 

amore e competenza! Da molti anni faceva parte della nostra associazione, 

alla quale era assai affezionato.  

 

 
 

A soli 56 anni, dopo una brevissima malattia, si spengeva serenamente 

nel suo palazzo di Firenze, il 24 maggio 1941. La notizia ha prodotto 

profonda impressione, non solo nelle località dove aveva i suoi 
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possedimenti, ma in tutta la regione dove la sua molteplice operosità era 

assai conosciuta ed apprezzata. 

I soci della Società Storica della Valdelsa, in quest'ora di grande 

dolore, si stringono con commossa tristezza presso la Vedova Sig.ra 

Bianca ed i figli N. U. Rodolfo, Tenente dei Lancieri Aosta attualmente in 

Grecia, e Contessa Maddalena Niccolai-Gamba-Castelli. Il suo caro 

ricordo ed il suo esempio operoso resteranno a lungo nella mente e nel 

cuore di tutti gli amici ed ammiratori. 

(D.S.I.)  [Don Socrate Isolani] 

 

 

 

Bianca Gattai 
 

Bianca Gattai figlia di Vieri e Maria Costa, coniugata con 

Giovanni Geddes da Filicaia, madre di Rodolfo Geddes, era stata una 

figura di primo piano nel fascismo locale e nazionale, come 

presidente delle “Massaie rurali”, figura  che non è facile 

immaginare perché in questo ruolo vien da pensare ad una contadina 

con la pezzola in capo, il grembiule scuro su vestito nero, la pelle 

aggrinzita e riarsa dal sole. 

I brani che riporto sono tratti dal libretto Quelli di Borgo Pinti. 

Primavera –Autunno 1944 in Borgo Pinti, 33 Firenze.  Ho scelto le 

testimonianze riguardanti Pozzolo.  
22 Giugno.......Il mio pensiero corre trepidante a Pozzolo dove dal 14 

del mese numerosi tedeschi hanno invaso la fattoria. Mia madre, 

nonostante la sua tarda età, è voluta rimanere lassù insieme a mio fratello 

ed a sua moglie. 

3 Luglio.....Improvvisamente arriva mio figlio. Egli mi racconta che è 

stato anche a Pozzolo, che là vi sono settanta tedeschi in villa e che hanno 

già preso biancheria, prosciutti, vino, salami,  oggetti di vestiario:  i 

cannoni sono piazzati davanti alla nostra casa e nel bosco della villa vi sono 

dei carri “Tigre”; che in quella campagna regna il terrore. Continue sono 

le retate di giovani. 

Se la situazione peggiorasse egli ha disposto che mia madre, mio 

fratello e sua moglie si rifugino in una casa colonica in mezzo a un bosco 

dove è accampata una formazione partigiana agli ordini dell’allievo 
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ufficiale Gavino Soro53 [sardo, ragazzo in gamba], che dal 12 Settembre 

1943 si trova rifugiato in casa nostra. Egli monarchico, non ha voluto 

servire la famigerata repubblica..... 

16 Agosto ....Tornata a casa trovo il Maggiore Turini, che proviene da 

Pozzolo, e mi dà ottime notizie di mia madre. Racconta che un Comando 

Americano è in villa; che mille americani sono attendati nella Ragnaia. Mia 

madre è salva, sta bene, ma che odissea ha passato! Per un mese e mezzo 

il Tribunale tedesco si era insediato a Pozzolo. Cannoni e carri “Tigre” 

erano nascosti fra i lecci davanti al piazzale. 

Ben quattordici cannonate sono scoppiate d’intorno alla  villa, e due 

cannonate in villa, facendo danni relativamente leggeri. Mia madre è stata 

l’ammirazione di tutti: coraggiosissima nonostante la sua tarda età. 

Scappata in un primo tempo da Pozzolo e rifugiatasi in una casa di 

contadini a Rodilosso (casa colonica fra i boschi), ha avuto il sangue freddo 

di mettersi vestita in letto e ricevere i tedeschi armati che cercavano un 

patriota da loro ferito, che si era nascosto in un abbaino di quella casa. 

Fortuna volle che, nonostante che l’abbaino fosse aperto dai tedeschi, 

egli non fosse visto. Essa è stata 14 notti senza spogliarsi in mezzo a tutti i 

contadini di fattoria rifugiati nel frantoio, anzi, per esser più precisi, nel 

chiaritoio. Mi parla di un 30 per cento di bestiame asportato, di boschi 

bruciati, ma più dolorosa di tutte è la notizia della morte di un contadino e 

del nostro fedele guardia Pietro, morti ambedue perché feriti da una 

cannonata. Ben quattordici cannonate sono scoppiate d’intorno alla  villa, 

e due cannonate in villa, facendo danni relativamente leggeri. Mia madre 

è stata l’ammirazione di tutti: coraggiosissima nonostante la sua tarda età. 

Scappata in un primo tempo da Pozzolo e rifugiatasi in una casa di 

contadini a Rodilosso (casa colonica fra i boschi), ha avuto il sangue freddo 

di mettersi vestita in letto e ricevere i tedeschi armati che cercavano un 

patriota da loro ferito, che si era nascosto in un abbaino di quella casa. 

Fortuna volle che, nonostante che l’abbaino fosse aperto dai tedeschi, egli 

non fosse visto. Essa è stata 14 notti senza spogliarsi in mezzo a tutti i 

contadini di fattoria rifugiati nel frantoio, anzi, per esser più precisi, nel 

chiaritoio. Mi parla di un 30 per cento di bestiame asportato, di boschi 

bruciati, ma più dolorosa di tutte è la notizia della morte di un contadino e 

del nostro fedele guardia Pietro, morti ambedue perché feriti da una 

cannonata. 

 

 

 

53 Sarà il primo sindaco di Montaione che giura dal prefetto. 
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Rodolfo Geddes da Filicaia 
 
 

 
                         Firenze SCRAMASAX, 1994.  

 

In questo libro sono alcune pagine di ricordi di Rodolfo Geddes 

da Filicaia, della Seconda Guerra Mondiale a Firenze. Ho conosciuto 

il Sig. Rodolfo, un gentiluomo di un tempo passato, gentile, 

signorile, educato, che mi veniva a trovare spesso il Comune quando 

ero Sindaco, e mi invitava a Pozzolo anche a pranzo. Tale è rimasto 

anche dopo, quando non ero più Sindaco. Mi ha portato vari libri 

anche questo. Uno che non sapeva cosa vuol dire lavorare, ma 

conosceva un sacco di persone tutte di alto rango che ricordava come 

leggesse su un'enciclopedia. Ha vissuto bene la sua vita, se l'è goduta 

veramente, anche se ha speso molto, diciamo tutto quel che aveva 

ereditato. 
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 Un libro di Luciano Garibaldi 

 

 Quei ragazzi italiani nell' Armata inglese 
Un libro di Luciano Garibaldi Quei ragazzi italiani nell'Armata inglese 

Quanti bei nomi, sembra di scorrere le pagine del Gotha della nobiltà 

italiana: Ranieri Macchi di Cellere, Giampiero Cicogna - Mozzoni, Rufo 

Ruffo della Scaletta, Ugo Contini Bonacossi, Rodolfo Geddes da Filicaia, 

Raimondo Moncada di Paternò, Guido Borea d'Olmo, Giovanni Theodoli, 

Raimondo di Sambuy, Orlando di Collalto, Gugliemo Guerrini Maraldi, 

Alessandro Cortese de Bosis... e i sei fratelli Saint Just di Teulada, Stefano 

Edmondo Francesco Giorgio Luigi e Piero, e Alvise di Robilant di cui 

purtroppo le cronache sono tornate a occuparsi di recente per il misterioso 

delitto di cui e' rimasto vittima nella sua casa di Firenze... Nel 1944, quando 

si arruolarono volontari, erano ragazzi tra i diciotto e i ventiquattro anni, 

chi aveva collaborato con la Resistenza durante l'occupazione tedesca di 

Roma, chi era arrivato al Sud attraversando avventurosamente le linee, chi 

era rientrato ferito dalla prigionia. Tutti volevano contribuire in qualche 

modo alla liberazione dell'Italia a fianco degli Alleati. Dopo il 4 giugno 

1944 entrarono a far parte dell'Iilo's (Italian intelligence liaison officers), 

un'emanazione del Servizio informazioni militari dell'esercito, a 

disposizione dell'VIII Armata inglese, quella che era stata di Montgomery. 

Uniformi britanniche, disciplina britannica, e insomma ogni cosa fornita 

dagli inglesi, dal cibo all'armamento; con l'unica eccezione dei gradi che 

erano quelli dell'esercito italiano, non fosse altro per distinguerli.  

Il loro era un compito di collegamento tra il nostro rabberciato Stato 

maggiore rimesso in piedi dopo l'8 settembre e il comando della grande 

unità ora passata al generale Oliver Leese, per facilitare i contatti con la 

popolazione e informare dalle prime linee sulla dislocazione del nemico in 

un territorio che conoscevano. Diciamola chiara: gli inglesi non volevano 

saperne, non soltanto di loro, ma di nessun italiano che chiedesse di far 

parte delle loro truppe. Per tre anni eravamo stati nemici, il voltafaccia 

dell'armistizio era piaciuto poco specie a loro. Montgomery ci disprezzava 

senza nemmeno fingere e alla Camera dei Comuni il deputato sir 

Alexander Southby se n'era uscito con questa viperina domanda: "Ritiene 

il governo che l'Italia debba godere dei vantaggi che solitamente spettano 

ai malfattori che, pentiti, si prestano a collaborare con il pubblico 

ministero?". Gli umori che, in principio almeno, accolsero questi giovani 

che si erano arruolati con l'entusiasmo di chi crede nella causa scelta e con 

l'ambizione di mostrare che non tutti in Italia rientravano nello stereotipo 

del soldato che scappa, del malfattore che ruba, del mafioso che ricatta e 

del lenone che offre le "segnorine", furono raggelanti. 
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Molti ufficiali si rifiutavano di rivolgere loro la parola, in qualche caso 

non erano nemmeno accettati a mensa. Gli inglesi cominciarono a 

cambiare opinione quando si accorsero che the italians stavano in prima 

linea sotto il fuoco al loro fianco, che la loro lealtà era assoluta, le loro 

informazioni preziose ed eccellente la loro opera di coordinamento con le 

formazioni partigiane in appoggio ai reparti avanzanti. Come quelle di 

Arrigo Boldrini, il comunista "Bulow" il quale nel Ravennate e a 

Montefiorino si mise intelligentemente ai loro ordini. Credo che, nella 

grande ondata revisionistica del dopoguerra, anche a causa dei tanti anni 

trascorsi da allora, pochi o nessuno abbiano sentito parlare dei giovani 

ufficiali dell'Iilo's e dei loro sacrifici, dei loro morti, dei loro feriti, dei 

riconoscimenti che alla fine gli inglesi rivolsero loro, quando cambiarono 

opinione sul loro conto. Li ripropone alla nostra memoria con il suo libro 

La guerra (non è) perduta (Edizioni Ares, pagg. 358, lire 35.000) Luciano 

Garibaldi, scrittore e storico fruttuosamente impegnato in questi recuperi e 

in queste rivalutazioni di personaggi e vicende su cui per taluni tacere forse 

è parso bello. Ha raccolto le testimonianze dei superstiti e ritrovato diari e 

lettere dimenticati in chissa' quali cassepanche di grandi famiglie toscane 

e lombarde.  

Ha ricostruito un clima e rivalutato il gruppo di ragazzi volontari in 

quel Regno del Sud dove, alla chiamata alle armi, generalmente, non ci si 

degnava nemmeno di rispondere o se si rispondeva lo si faceva per lettera, 

pregando di non disturbare (mentre al Nord fucilavano i renitenti...). Ne e' 

emerso un quadro di gioventù d'elite, per sentimenti d'amor patrio, per 

livello culturale, per rispetto delle tradizioni famigliari. Giovani del 

fascismo, se si pensa che erano cresciuti negli anni Trenta, quando già 

l'Inghilterra cominciava a essere per il regime "la perfida Albione", i quali, 

però, avevano ricevuto un'educazione "all'indice", tutti anglofili, tutti 

capaci di parlare correttamente l'inglese.  

Ognuno ha il proprio racconto, sempre distaccato da postume 

celebrazioni retoriche, spesso con punte di humour, qua e là con 

testimonianze dirette su oscuri episodi che di tanto in tanto riaffiorano dai 

sottofondi della storia, come la "svendita" fallita di Trieste a Tito o la 

vergognosa consegna da parte inglese a Stalin dei cosacchi catturati in 

Italia, sapendo di mandarli ai plotoni di esecuzione. Leggendo questo libro 

e le avventure dei 240 ufficiali di collegamento con l'VIII Armata qualcuno 

potrebbe affiancarli ai loro coetani dell'aristocrazia inglese che sulla 

Manica, durante la battaglia d'Inghilterra, con i loro "Spitfire" e 

"Hurricane" stroncarono l'assalto della Luftwaffe di Goering. Quei ragazzi 

erano nobili, volontari, entusiasti e coraggiosi; e si ispiravano a un famoso 

motto del loro Paese che anche i dimenticati colleghi italiani fecero 
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proprio: Right or wrong, my Country, giusto o sbagliato e' la mia patria. di 

SILVIO BERTOLDI 

Bertoldi Silvio 

Pagina  

(11 agosto 1998) - Corriere della Sera 

 

 

Giovanni Geddes da Filicaia 
 

 

Da trenta (sic!) "generazioni" i Frescobaldi sono impegnati nella 

produzione del vino. Attualmente sono sette i membri della famiglia 

che, con responsabilità e ruoli diversi, sono impegnati nell’intera 

gestione operativa dell’azienda, divenuta nel 1980 "Marchesi De’ 

Frescobaldi S.p.A.". Vittorio Frescobaldi ne è il presidente, i fratelli 

Leonardo e Ferdinando sono entrambi vice presidente. La carica di 

amministratore delegato è affidata a Giovanni Geddes da Filicaia 

[figlio di Rodolfo]. Per la parte enologica del grande e variegato 

"Vigneto Frescobaldi" opera un team di esperti del settore, 

coordinati da Lamberto Frescobaldi e Niccolò D’Affitto. 
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Marco Geddes da Filicaia 

Marco Geddes da Filicaia è nato a Fiesole, provincia di Firenze, 

nel 1947. Laureato in Medicina e chirurgia, ha svolto attività di 

ricerca in ambito oncologico, come epidemiologo, collaborando con 

l’Agenzia Internazionale di Ricerca sul Cancro. È stato direttore 

sanitario dell’Istituto Nazionale Tumori di Genova e vice presidente 

del Consiglio Superiore di Sanità (1997-2003).  

Assessore alla Sanità e servizi sociali del Comune di Firenze 

(1996-2000), è stato presidente della Conferenza dei sindaci 

dell’area fiorentina. È direttore sanitario del Presidio Ospedaliero 

Firenze centro (ospedale Santa Maria Nuova e stabilimento Piero 

Palagi, già IOT) dell’Azienda sanitaria di Firenze dal 2001. 

Tra i molti titoli pubblicati, si ricordano: Trattato di Sanità 

Pubblica (Editore NIS); Guida all’Audit clinico (Il Pensiero 

Scientifico Editore, 2008); Le Tavole del Regolamento dei Regi 

Spedali di Santa Maria Nuova e di Bonifazio (Polistampa, Firenze 

2008). È stato curatore, in collaborazione con Giovanni Berlinguer, 

del Rapporto annuale. La Salute in Italia (Ediesse). Fa parte della 

redazione della rivista “Prospettive sociali e sanitarie”. 
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Costanza Geddes da Filicaia 
 

Costanza Geddes da Filicaia è nata a Firenze nel 1976 e qui si è 

laureata in Letteratura italiana nel 1998. Ha poi frequentato un 

master in Letterature europee comparate all’Università di 

Cambridge, Gran Bretagna. Nel luglio 2003 ha conseguito, presso 

l’Università di Macerata, il titolo di dottore di ricerca in italianistica. 

Dal novembre 2003 è titolare, presso quel medesimo Ateneo, di un 

assegno di ricerca quadriennale sulle terminologie del 

metalinguaggio in Leopardi. A Macerata svolge anche l’attività di 

docente a contratto presso la facoltà di Scienza della Formazione e 

presso la Scuola di specializzazione all’insegnamento secondario. 

Tra i suoi studi, monografie su Giacomo Leopardi e Federigo 

Tozzi e saggi su Vincenzo da Filicaia, Dino Campana, Gabriele 

d’Annunzio, Giuseppe Tomasi di Lampedusa, Carlo Levi. 
 

Principali pubblicazioni di Costanza Geddes da Filicaia 

La meditata allegria. Riflessioni e osservazioni sull’opera postuma di 

un «grande talento misterioso’~, in «Caffè Michelangiolo», a. V, n. 1, 

gennaio-aprile 2000, pp. 14-15. 

 Attrici e palcoscenici, in «Caffè Michelangiolo», a. VI, o. 1, gennaio-

aprile 2001, p. 58. 

La biblioteca di Federic’o To”i Firenze, Le Lettere, 2001, pp. 177. 

Recensione, a L. Orvieto, Storia di Angiolo e Laura, a cura di C. Del 

Vivo, Firenze, Olschki, 2001, in «La Rassegna della Letteratura italiana», 

serie IX, n. 2, luglio-dicembre 2001, p. 630. 

Recensione, a R. A. Champagne, Calling into Question. 

Psychoanalysis with an Ethics ofReading:An Other Look at Italo Svevo ‘s 

«La coscienza di Zeno», in Essays in Honor ofAlbert N. Mancini, a cura di 

P. A. Giordano e A. J. Tamburri, West Lafayette, Bordighera Press, 1999, 

in «La Rassegna della Letteratura italiana», serie IX, n. 2, luglio-dicembre 

2001, p. 640. 

Recensione, a G. Muraca, Utopisti ed eretici nella letteratura italiana 

contemporanea, Catanzaro, Rubbettino, 2000, in «La Rassegna della 

Letteratura italiana», serie IX, n. 2, luglio-dicembre 2001, p. 651. 

Federigo Tozzi tra vita e simbolo. Un percorso di lettura, in «Il 

Cristallo», a. XLIV, n. 1, aprile 2002, pp. 55-66. 

Recensione, a L. Diafani, La stanza silenzionsa. Studio sull 

‘epistolario di Giacomo Leopardi, in «La Rassegna della Letteratura 

italiana», serie IX, a. 106, n. 1, gennaio-giugno 2002, pp. 348-349. 
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L’orologio delle intenzioni, in «Caffè Michelangiolo», a. VII, o. 2, 

maggio-agosto 2002, pp. 13-19. 

Campana prosatore tra Epistolario e Taccuino, in O poesia tu più non 

tornerai. Campana moderno, a cura di M. Verdenelli, Macerata, 

Quodlibet, 2003, pp. 259-269. 

L’Epistolario di Giacomo Leopardi. Un percorso tematica, Dottorato 

di ricerca in «Lingua, letteratura e filologia italiana», Coordinatore della 

ricerca Professoressa Simona Costa, pp. 405. 

«Il macchinista senza foca». Alcune inedite considerazioni su una 

lettera di Dino Campana a Sibilla Aleramo variamente edita, in «Caffè 

Michelangiolo», a. VIII, o. 3, settembre-dicembre 2003, pp. 42-49. 

Trame della memoria e ricordo dell’inJànzia ne//’Epistolario 

leopardiano, in Memoria e inJanzia tra Al/ieri e Leopardi, a cura di M. 

Dondero e L. Meiosi, premessa di 5. Costa, Macerata, Quodlibet, 2004, pp. 

369-374. 

Alcune osservazioni sulla dimensione spazio-temporale nel 

Gattopardo, in Le jòrme del narrare, a cura di S. Costa, M. Dondero, L. 

Melosi, Firenze,  Polistampa. 2004. pp. 565-570. 

Il vezzo del narrare. La narrato/agio italiana e le sue Jòrme dal/e 

origini a oggi negli Atti del VII Convegno nazionale degli Jtalianisti a 

Macerata, in «Caffè Michelangiolo», a. IX, o. 2, maggio-agosto 2004, 

pp. 27-31. 

Illazioni su una dedica. Gabriele d’Annunzio e il mare. breve 

ricognizione sulle rotte dell’Jmagini/ìc’o, in «Caffè Michelangiolo», a. 

X, o. 1, gennaio-aprile 2005, pp. 14-17. 

«Regum maxima grandiorque regno». Vincenzo da Fi/icaia con tare 

di Cristina di Svezia, in Cristina di Svezia e la cultura delle accademie, a 

cura di D. Poli, Atti del Convegno Internazionale, Macerata-Fermo 22-23 

maggio 2003, Roma, il Calarno, 2005, pp. 33 1-342. 

Il Settecento e L ‘Ottocento in Introduzione alla letteratura delle 

Marche, Ancona, Il lavoro editoriale, 2006, pp. 65-93. 

Leopardifliggitivo, in «Interpretazioni», anno VII, o. 13, giugno 

2006, p. 6. 

Fuori di Recanati io non sogno. Temi e percorsi di Leopardi 

epistolografo, Firenze, Le Lettere, 2006, pp. 339 

Macerata, 27 settembre 2006 

COstanza Geddes da Filicaia , consigliere del  Quartiere A (Centro 

storico) di Firenze per i Democratici di Sinistra. Ora nel Partito 

Socialista. 
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Giorgio Geddes da Filicaia 

 
A pagina 29 nell’albero genealogico dei Geddes da Filicaia, sui 

figli di Enrico ho seguito il ramo di Giovanni e quindi Rodolfo e 

successivi, anche perché questi sono rimasti attivi a Montaione e ho 

tralasciato il ramo di Vincenzo de relativi figli e nipoti. 

Allora rimedio con questo ricordo del tenente colonnello Giorgio 

Geddes da Filicaia avuto in copia dall’autore tenente Antonio 

Fredianelli che ringrazio. 54 

 

Il Ten. Col. Giorgio Geddes Da Filicaia 

 

VITA AMORE E MORTE SUL FRONTE RUSSO 

 
Il 25 febbraio è mancato il Tenente Colonnello Giorgio Geddes Da 

Filicaia. Personaggio di spicco all’interno di Unuci Firenze, ci sembra 

doveroso tracciarne un breve ricordo. 

 

Ingegnere meccanico di grande valore e di grande esperienza, aveva 

girato il mondo tutta la vita. Chi sia stato ospite nei suoi uffici di piazza 

D’Azeglio a Firenze che erano il campo base dove tornava sempre alla fine 

 

54 Pagina della rivista ANUCI TOSCANA Numero 43 del 20 giugno 2008. 
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dei suoi viaggi e dove egli aveva accumulato, come in un familiare museo 

etnografico, tutti i ricordi degli innumerevoli luoghi che aveva visitato, si 

è reso perfettamente conto di come “il Colonnello” Geddes Da Filicaia 

fosse il vero prototipo del moderno cosmopolita. 

Il Da Filicaia sono una delle famiglie più antiche e illustri di Firenze. 

Provenienti dal castello di Filicaia vicino a Pontassieve, già nel 1212 alcuni 

membri sono rammentati in una sentenza pronunciata dall’imperatore 

Arrigo VIII in Poggibonsi. A Firenze parteciparono attivamente alla vita 

pubblica e dettero alla città 65 priori e 12 gonfalonieri di giustizia. Sotto il 

principato dei Medici, ebbero ancora 6 senatori. Il figlio di un senatore, 

senatore egli stesso, fu il membro più celebre della famiglia. Vincenzio 

(1642- 1707), acclamato poeta e accademico della Crusca. 

In Borgo degli Albizi, il palazzo dove abitò conserva ancora sopra il 

portone, in una nicchia, il suo busto ornato dai riccioli di una lunga 

parrucca. Il suo sepolcro è in Santa Croce, la cappella di famiglia nella 

chiesa di San Pier Maggiore. A loro è ancora intitolata una delle quattro 

porte castellane di Pontassieve. 

Giorgio, il cui ramo familiare per ragioni successorie portava anche il 

cognome dei Geddes, era discendente diretto, dopo otto generazioni, del 

Vincenzio poeta. 

Nato a Firenze, dopo gli studi superiori si era iscritto alla facoltà di 

Matematica e Fisica dell’università di Firenze e subito aveva dimostrato 

quanto fosse versato in quelle materie disegnando e realizzando l’anno 

dopo la prima auto dell’anteguerra strutturalmente aerodinamica: la 

Rondinello, vettura sportiva in alluminio electron e lamiera di ferro. 
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Scoppiata la guerra nel 1941 entra alla scuola Allievi Ufficiali di 

Pesaro per Artiglieri di Corpo d’armata. Promosso Sottotenente, viene 

destinato alla scuola di tiro antiaereo a Sabaudia e di lì trasferito in 

Calabria, sulla Sila, come sottocomandante di batteria. Sempre nello stesso 

anno, dopo aver frequentato all’Accademia di Modena un corso speciale 

di tedesco da dove esce Ufficiale interprete di collegamento, viene spedito 

sul fronte russo.  

Ora fa parte del Csir (Corpo di Spedizione Italiano in Russia) sotto il 

comando del Generale Messe ed è Ufficiale di collegamento italiano presso 

la la Armata corazzata tedesca comandata dal Generale Von Makensen. 

È qui che incomincia la sua vita avventurosa che, in qualche maniera 

continuerà anche a guerra finita. La la Armata è considerata la più potente 

armata della Germania. Ma la battaglia di Stalingrado, ha fortemente 

decimato perfino la potente  la Armata, e lui è chiamato a comandare una 

compagnia di carri armati tedeschi. 

Con l’Armata tedesca dopo aver partecipato a tutte le operazioni sul 

fronte russo (Stalingrado, Don, Donez) farà anche tutta la terribile ritirata. 

In quel periodo, dopo una controffensiva che è stata determinante per 

liberare l’Armata da un accerchiamento russo, il Generale Makensen lo 

decora sul campo con la Eiserne Kreuz, una croce che corrisponde alla 

nostra medaglia d’argento. Dall’esercito italiano invece riceve la Croce 

dell’Armir (il nostro Csir è molto cresciuto e si è trasformato in Armir, 

Armata Italiana in Russia) e la Croce al Merito di Guerra. 

Tutte le sue peripezie sul fronte russo le ricorderà in un bel libro di 

racconti, Nichivò, pubblicato in lingua inglese a Londra nel 2001 da Cassell 

e & Co, libro che ha un sottotitolo molto significativo: Life, love and dath 

on the russian front (Vita, amore e morte sul fronte russo). 

Rientra in Italia ma dopo l’8 settembre – ironia della sorte – lo 

catturano i Tedeschi che nel frattempo sono diventati nemici e lo internano 

in un campo da dove evade quasi subito. Nel 1944 a Firenze organizza una 

squadra di partigiani liberali e partecipa attivamente alla liberazione della 

città.  

Finita la guerra lo troviamo negli Stati Uniti quale primo italiano 

corrispondente dell’Ansa alle Nazioni Unite. Collabora col segretario di 

De Gasperi per l’entrata dell’Italia in quel consesso. Scrive per il Time e 

per l’Washington Post. 

Con la guerra sono cambiati anche gli aspetti economici. Così fra il 

1951 e il 1959 è consulente della Studebacker per il  mercato italiano e 

della Bardahl Oil per organizzare una rete distributiva in Europa. 

Contemporaneamente e al contrario, collabora per Enzo Ferrari alla 

fondazione della Ferrari Corporation of America e coordina la 
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progettazione di un prototipo Ferrari che possa gareggiare nel circuito di 

Indianapolis. Nasce così (1955) la prima Ferrari a iniezione. 

Si interessa perfino di cinema ottenendo per il film A Ring Around the 

Crok, girato in Italia, venga proiettato al Museo d’Arte Moderna di New 

York. Citato nel celebre annuario americano Who ‘s Who in Italy che gli 

dedica quasi un’intera colonna, il Colonnello fino a pochi anni fa dirigeva 

la Gedol Intenational, importante fabbrica di lubrificanti, e la società 

Industria per spazio e le comunicazioni. 

Attualmente si occupa di progettazioni e commercio internazionale. 

Un uomo che ha fatto onore a sé, alla propria famiglia e alla sua città. E 

anche alla famiglia dell’Unici, che, non per caso proprio qualche anno fa 

gli aveva consegnato un (meritatissimo) attestato di benemerenza.   

 

Ten. Antonio Fredianelli. 

 

 

 

La vera storia dei Nardi-Dei 

 
Da internet 30 agosto 2008 sembra di Anna Nardi-Dei 

 

Introduzione 

 

Questo sito internet nasce per completezza di informazione sulle 

vicende Nardi Dei. Infatti molto viene detto e molto è stato anche scritto 

su internet su cosa stia succedendo all'interno della famiglia Nardio Dei. In 

realtà la maggior parte delle informazioni sono state travisate e la realtà dei 

fatti ne è uscita alquanto malconcia. Per questo motivo ho deciso insieme 

a mio fratello Vincenzo di interdire ad Antonio la pubblicazione della sua 

versione della storia e di pubblicare questa versione autentica in cui si 

spiegano nei dettagli tutte le vicende che vedono protagonisti noi tre fratelli 

Nardi Dei contro Antonio.  

La vera verità è che Antonio non dovrebbe in realtà avere niente a che 

fare con noi e leggendo questi scritti ogni lettore se ne renderà conto. Per 

semplicità comparativa è stato usato come falsariga una copia del vecchio 

sito di Antonio ora oscurato.  

Buona lettura!  
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Prologo 

 

Nel settembre 1993 muore a 73 anni nostro padre, Andrea. Lascia la 

mamma e noi quattro figli: Anna, Ginevra, Vincenzo e Antonio. Io sono 

casalinga, con due figlie, e vivo con la mamma nella Villa di Colle Allegro, 

ad Arezzo. Ginevra è casalinga, con due figli, e -insieme al marito- vive a 

Firenze. I due fratelli minori vivono e lavorano all’estero, l’uno in 

Giappone e l’altro in Spagna e in quel momento sono entrambi celibi e 

senza prole.  

Antonio, quello che viveva in Spagna, è convinto dal resto della 

famiglia a rientrare per occuparsi della disastrata fattoria lasciata dal Padre.  

In un primo momento ad occuparsi della fattoria sono sia Antonio che 

Ginevra. Nei primi due anni la fattoria peggiora la propria situazione 

economica al punto che tre fratelli su quattro, quindi la maggioranza, 

decidiamo di venderla.55  

Nel 1995 Antonio –unico contrario alla vendita insieme alla mamma- 

ottiene di poterla gestire in completa autonomia per riportarla a migliori 

sorti. Ogni due settimane Antonio invia ai fratelli un dettagliatissimo e 

noiosissimo rendiconto delle attività della fattoria (rendiconto peraltro 

voluto da Ginevra e basta). Io li rimando tutti indietro, che mi importa a 

me di quelle cose pallose, a me interessa venderlo quel bubbone e basta! Il 

bilancio del 1996 è il primo bilancio in pareggio dal 1919. Naturalmente 

nessuno prende la notizia del pareggio di bilancio in maniera positiva, né 

Ginevra che si sente ingiustamente colpevolizzata per la passata gestione 

né io e Vincenzo che perdiamo ogni possibilità di convincere quei due (la 

mamma e Antonio) a vendere e -quindi- perdiamo un ottimo affare.  

In questo clima si giunge nel 1997 alla divisione delle proprietà di papà  

Ad Antonio va il nucleo produttivo della fattoria (vigneti e cantine), a 

me e Ginevra, insieme, pervengono cinque case coloniche (Moricci, 

Montanino, Casetta, Pozzole, Olmo), a Vincenzo una casa colonica 

(Figline) ed alla mamma la villa (non la voleva vendere? O se la tenga, 

allora!). Dal 1997 al 2000 Antonio lavora nella sua azienda, Vincenzo -con 

pochissima intelligenza- fa amministrare i suoi beni da Antonio mentre lui 

continua a vivere all'estero e dal Giappone si sposta negli Usa e poi in 

Danimarca, io e Ginevra vendiamo tre di cinque case coloniche e con il 

provento ristrutturiamo una di quelle rimaste dividendola in eleganti 

appartamenti. Antonio sostiene di aver triplicato le rendite del patrimonio 

di Vincenzo nel periodo 1997-2000. Ma questa in realtà è solo propaganda, 

infatti l'inflazione è stata molto alta e quindi una parte dell'aumento di 

 

55 Si tratta della fattoria di S. Antonio di Montaione. 



 

 

 81 

rendita in realtà non esiste e poi in quegli anni si poteva veramente fare di 

più! Tra l'altro Antonio ha ricevuto l'unica parte dei beni di papà che era in 

passivo, l'azienda agricola, mentre noi abbiamo ricevuto tutte le parti in 

attivo. Nonostante questo Antonio riesce ad andare avanti, sintomo questo 

che deve essersi prima "procurato" fondi sufficienti per sopravvivere...  

Tra l’estate 1998 e l’autunno del 1999 la mamma ci chiede senza un 

minimo di doverosa formalità cosa vorremmo che lei lasciasse in eredità 

giacché sta facendo testamento. La mamma, oltre alla villa di Montaione 

che s'è beccata per non volerla vendere, possiede immobili ad Arezzo (una 

fattoria con villa dove vive, chiamata Colle Allegro con annessi terreni e 

case), a Pistoia (un palazzo medievale affittato) e Firenze (un 

appartamento).  

Le risposte sono diverse tra loro, Antonio chiede la villa di Montaione 

a dimostrazione della sua scarsa intelligenza (aveva già preso prima la 

parte in passivo e ora si accolla ancora un'altra enorme spesa). Noi tre 

fratelli tentiamo di capire cosa sia di maggior valore, se il palazzo di Pistoia 

o la fattoria di Colle Allegro ma alla fine -visto che non c'è stata da parte 

della mamma una domanda formale in tal senso- non rispondiamo. Ad 

agosto del 1999 Antonio si stabilisce definitivamente nella villa di 

Montaione ottenendone (estorcendone?) il permesso dalla mamma in 

cambio del pagamento di tutte le spese di manutenzione e tutte le tasse ivi 

gravanti.  

Anche noi chiediamo alla mamma di poter avere delle stanze nella villa 

e la mamma pretese come condizioni il pagamento delle spese di 

manutenzione e degli altri oneri, ma a quel punto, visto i costi e il fatto che 

ci sentiamo offesi di essere stati trattati come Antonio, reputiamo tutti 

insieme meglio non farne di niente (d'altra parte eccetto Ginevra che per 

un brevissimo periodo si era qualche volta recata a Montaione, altrimenti 

nessuno di noi è mai stato volentieri a Montaione che non è esattamente un 

paesino adatto ad una vita moderna ed elegante. Io erano addirittura più di 

dieci anni che non ci mettevo piede).  

Nell'autunno del 1999 i rapporti con la mamma, già tesi da anni per via 

dell'eredità di papà (a parer mio la mamma avrebbe dovuto rinunciarvi in 

favore dei figli), e per via del fatto che a parer suo io gravavo ancora sul 

suo bilancio insieme alle mie figlie (forse dimenticava il mio aiuto...), 

arrivano a rottura con la mia richiesta perentoria che la si faccia finita e che 

la mamma ceda in vita tutto il suo patrimonio ai figli. In questo momento 

la mamma arriva addirittura a porre una data ultima -giugno 2000- in cui 

avrei dovuto traslocare insieme alle mie due bambine via di casa(!).  

Nello stesso tempo dà ordine ad Antonio di fare le pratiche necessarie 

per la ristrutturazione, a carico di Antonio, di una parte della villa di 

Montaione in modo che lei possa avere un appartamento confortevole 
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(quello scemo di Antonio accetta anche! Anche questo aneddoto conferma 

la grande diversità di Antonio da tutti noi...)  

A dicembre 1999 la mamma, per fare in modo che io rispetti il suo 

insensato ultimatum stipula un contratto con una agenzia turistica per 

affittare, dal giugno al settembre 2000, la sua Villa di Arezzo mentre lei è 

in vacanza. Nel febbraio del 2000, dopo una brevissima e rara malattia, la 

mamma muore, lasciando un testamento in cui si dispone che i propri beni 

siano divisi in parti uguali tra i suoi quattro figli e che i beni di Montaione 

facciano parte della quota di suo figlio Antonio. Probabilmente è convinta 

di accontentare tutti: Antonio ottiene la casa in cui vive, i fratelli ottengono 

di non avere niente a che fare con la villa di Montaione, con i suoi costi e 

con l'odiata campagna. Probabilmente avrà pensato che tutto era facile, 

bastava conguagliare Antonio con una cifra/immobile adeguato per 

portarlo al 25%, non comprendendo come sia offensivo dover anche solo 

pensare di conguagliare Antonio e come sia stato umiliante non essere 

nemmeno citati in testamento se non come "i miei figli", mentre Antonio è 

citato anche con il nome.  

 

La gestione del nostro patrimonio dal 2000 ad oggi 

 

Appena morta Maria Vittoria, ho disdetto immediatamente il contratto 

con l'agenzia turistica per l'affitto della Villa di Arezzo dove, ora, mi trovo 

a vivere da sola con le figlie; era una cosa senza senso affittare la Villa, 

molto meglio che qualcuno di famiglia ci possa vivere. Vincenzo, intanto, 

revoca il mandato ad Antonio ad amministrare i suoi beni e insieme a me 

e Ginevra revochiamo il mandato ad Antonio ad amministrare i beni già 

della Mamma ed ora nostri (dal 1985 Antonio -salvo la breve interruzione 

del suo soggiorno spagnolo- ha amministrato i beni della mamma). 

Naturalmente, morta la mamma, adesso non ha più senso che Antonio 

gestisca il patrimonio familiare così come non ha più senso dover parlare 

con lui, così accettiamo il suggerimento di una brava avvocato di Firenze 

che ci consiglia che sia lei a mantenere i rapporti con Antonio. Tra l'altro 

parlare con Antonio è sempre stata una cosa noiosissima; per ogni singolo 

affare che uno voleva fare con i beni di famiglia, lui voleva preventivi, 

ipotesi di fattibilità, analisi dei rischi etc. Tutte cose veramente da 

menteccati; gli affari si fanno avendoci a disposizione dei tecnici che ci 

sanno loro consigliare il nostro bene!  

Ad Arezzo nella primavera 2000 circolano voci che io addebiti le mie 

spese ai fratelli (riscaldamento, servitù, acqua, telefono, etc.). Antonio 

riesce ad avere dati contabili da cui lui ritiene di comprendere che alcune 

bollette del telefono, del gas e alcuni stipendi della servitù, sarebbero stati 

pagati con denaro della comunione ereditaria. D'altra parte non si può certo 
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lasciare una casa senza servitù, telefono, elettricità, ed il fatto che io ci viva 

non significa niente, anzi, dovrei ricevere uno stipendio come guardiana 

come giustamente il mio avvocato mi suggerisce sempre di chiedere. 

Comunque da quel momento interdiamo ad Antonio ogni accesso alla 

contabilità di Arezzo; non si capisce infatti quale possa essere il suo 

interesse.  

Appena morta la mamma e tolto dai piedi Antonio, il mandato ad 

amministrare le proprietà di Arezzo fu affidato da noi tre alla specchiata 

signora Elide Bruni di Arezzo che eroicamente mantiene il riserbo più 

assoluto verso Antonio di tutto l'andamento dell'amministrazione.  

Antonio tenta di ricevere ragguagli anche circa l’amministrazione del 

palazzo di Pistoia. Nessun rendiconto gli viene mai inviato. Con una 

"azione a sorpresa” di pessimo gusto nell’ufficio dell’Amministratore, 

insieme al cugino, ottiene dei documenti da cui ritiene di evincere che avrei 

prelevato dal conto corrente intestato all’amministratore dove vengono 

accreditate le entrate del palazzo un importo rilevante. Avendo io prelevato 

non in quanto intestataria del conto ma in quanto delegata 

dall’amministratore, Antonio porta in tribunale l’amministratore stesso per 

avere ragione di quel prelievo (!!!) e, se del caso, proporre querela. La 

causa si chiude con l'ammissione del prelievo ma con la dimostrazione che 

i denari sono stati utilizzati per fini comuni. Continuo a non comprendere, 

comunque, come mai Antonio si intestardisca così tanto con il voler 

mettere bocca slla gestione del nostro patrimonio.  

Comunque, nonostante i primi errori, adesso siamo riusciti ad 

occultare tutta l'amministrazione ad Antonio che così non potrà più mettere 

bocca con le sue stupide richieste di dati, preventivi, consuntivi, bilanci. In 

effetti affidando la gestione ai tecnici abbiamo ottenuto che le entrate del 

patrimonio non siano diminuite così tanto come invece si pensava data la 

crisi!  

 

La divisione 

 

Nella primavera 2001 Antonio porge quattro diverse proposte formali 

di divisione ai fratelli dove viene calcolata la quota di conguaglio per 

Antonio. Ognuna delle proposte era calcolata sulla basa dei valori fornitigli 

senza autorizzazione alcuna dal nostro tecnico di fiducia e supponeva la 

divisione in quattro parti uguali del patrimonio stesso.  

A dette proposte non richieste non facciamo seguire alcun commento 

nè controproposta. Antonio quindi ci cita in Tribunale con una causa di 

divisione. Dall'assurda causa di divisione proposta da Antonio ci 

difendiamo con i mezzi a nostra disposizione, tra cui l'eccezione di 

competenza territoriale, infatti Antonio aveva proposto la causa presso il 
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Tribunale di Empoli, ma la mamma era in realtà solo residente a 

Montaione, per il resto viveva ad Arezzo ed aveva i suoi interessi là.  

Naturalmente poi Antonio si è sentito offeso del fatto che nei ricorsi 

fatti per togliere quegli assurdi sigilli alla Villa di Colle Allegro avevamo 

dichiarato che la mamma era residente a Montaione e non ad Arezzo e che 

quindi non era quella la casa dove viveva. Sembra proprio che il fratellino 

non capisca la differenza! In una udienza a giugno 2003, abbiamo 

presentato al Giudice per la divisione una stima che da ad un bosco a 

Montaione pervenuto ad Antonio in eredità in conto di legittima un valore 

superiore a tutto il resto dell'eredità messa insieme. Il Giudice non ha 

accettato quei valori e contestualmente ha nominato un tecnico che effettui 

le stime di tutto il patrimonio, ivi compreso il bosco che ha un valore 

enorme. Quel bosco è molto bello ed oltre a celare numerose testimonianze 

del passato storico pre-romano di Montaione, al suo interno sopravvive 

l'unica faggeta della zona, testimoninaza di un tempo preistorico in cui il 

clima della zona era sostanzialmente diverso. Attualmente in detta area è 

in via di istituzione un vincolo archeologico il che farà lievitare 

ulteriormente il valore del terreno a discapito della quota di Antonio. Non 

si capisce comunque perchè il Giudice non abbia semplicemente accettato 

la nostra perizia, che è fatta molto bene.  

 

I motivi del litigio 

 

Fatta "100" la massa ereditaria lasciata dalla Mamma, Antonio ha 

ricevuto in acconto ("legato in conto di legittima") circa "10" (la villa di 

Montaione) + circa "50" il bosco di castagni che forse verrà sottoposto a 

vincolo archeologico.  

 

Le posizioni:  

 

La posizione di Antonio è che egli abbia ricevuto solo "10" (a parer 

suo il bosco di castagni non vale quasi niente!) e quindi debba essere 

conguagliato fino ad arrivare a "25". La posizione di tutti gli altri è che 

Antonio abbia ricevuto 10+50 e quindi debba dare indietro ai fratelli 35. In 

ogni caso, data la persona è ovvio che non può aspirare a niente, 

probabilmente anche il testamento della mamma è solo una grande truffa.  

 

La Villa di Colle Allegro ad Arezzo 

 

Come detto in altro capitolo, appena morta la mamma, disdico 

immediatamente quell'assurdo contratto con l'agenzia turistica per l'affitto 

della Villa di Arezzo firmato dalla mamma in un momento in cui 
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probabilmente non sapeva quello che faceva o forse sotto la pressione di 

Antonio. Sposto inoltre immediatamente la mia residenza da Firenze a 

Colle Allegro; non essendoci più la mamma finalmente nessuno me lo può 

vietare.  

Dal giugno 2000 Antonio chiede insistentemente di fare un inventario 

dei beni mobili presenti nella casa. Ma che gli importa a lui?  

Naturalmente nessuno permette che tale insulto venga fatto e si decide 

tutti insieme di cambiare la serratura della casa in modo da essere sicuri 

che Antonio non possa averci accesso. Allora Antonio cerca di convincere 

l'anziana casiera a farlo entrare per fare la lista dei beni presenti in casa, 

ma la fedele casiera mi informa immediatamente e subito Paolo Palmerini 

invia un fax ad Antonio proibendogli di contattare la casiera per fare 

l'inventario dei mobili.  

Non contento di tutto questo scandalo, Antonio decide addirittura di 

adire le vie legali per mettere i sigilli alla casa!!! 19 gennaio 2001 la casa 

viene sigillata dal Tribunale di Arezzo.  

Antonio in quel drammatico giorno di gennaio asserisce che 

mancherebbero alcuni quadri, uno dei quali di notevole valore. La 

circostanza è possibile, anche se non sono sicura, può darsi che uno di quei 

quadri sia in casa di Ginevra a Firenze, ma ad Antonio che gli importa?  

Noi fratelli proponiamo vari ricorsi contro la decisione del Giudice di 

permettere l'apposizione di sigilli alla villa che non vengono accettati dal 

tribunale, sintomo che le Leggi italiane sono veramente inadeguate!  

Il 24 di ottobre del 2003 c'è stata una udienza presso il Tribunale di 

Arezzo per la causa di divisione. Il tecnico incaricato dal Tribunale ha 

chiesto alle parti (cioè i tre fratelli da un lato e Antonio dall'altro) di 

procedere con la rimozione dei sigilli dalla villa della mamma a Colle 

Allegro (Arezzo).  

Il giorno 8 ottobre 2004 -un anno dopo la richiesta del Giudice- 

dovevano essere provvisoriamente rimossi i sigilli alla Villa di Colle 

Allegro per essere effettuato l'inutile inventario dei beni ivi presenti. Ad un 

primo controllo alcuni dei sigilli che chiudevano alcune porte di stanze 

utilizzate come magazzini di mobilia sono stati ritrovati "apparentemente 

rimossi" (era ovvio che si erano staccati a causa del tanto tempo intercorso 

ma Antonio ha fatto la bizza dicendo che voleva che constasse che i sigilli 

erano "apparentemente rimossi").  

Passato questo contrattempo, le operazioni di inventario sono 

proseguite a scadenza quindicinale per tutto l'inverno inventariando 

sempre in maniera eccessivamente puntigliosa. Stante la già assurdità di 

dover inventariare i nostri beni, quasi che dovessimo rendere conto ad 

Antonio delle cose che erano di nostra mamma, avere addirittura un Notaio 

che inventaria tutto, ma proprio tutto! è una cosa dell'altro mondo!  
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Ad aprile 2005 noi tre fratelli facciamo istanza al Giudice di sostituire 

il Notaio dell'inventario con una persona "prescelta nell'ambito di soggetti 

non professionali" in modo da avere una persona un po' più flessibile che 

capisca meglio quando è il caso di soprassedere.  

Il Giudice ha accolto la richiesta di sostituire il Notaio ma con un 

soggetto professionale ovvero con un altro Notaio. E' del tutto presumibile 

che il nuovo Notaio avrà un comportamento simile da quello del 

precedente, ovvero applichi le disposizioni di Legge in materia di 

inventario, il che rende tutto inverosimilmente assurdo!  

Siamo riusciti naturalmente a contattare il nuovo Notaio e lo abbiamo 

informato di quanto fosse difficile detto inventario. Il nuovo Notaio ha 

declinato l'incarico a causa di un importante corso di aggiornamento. Il 

Giudice ha nominato dunque un terzo Notaio e in questo momento lo 

stiamo appunto informando della difficoltà e dell'inutilità di detto 

inventario. Noi tre speriamo che quest'inventario non si abbia mai a fare!  

 

 

 

Il nostro nome 

 

Nel 1919 muore il Conte Andrea da Filicaja Dotti, proprietario, oltre alla 

fattoria di Aboca ed altre fattoria nell'aretino, di Villa da Filicaja, in quel 

momento prospera azienda produttrice di vino. Le proprietà vengono 

ereditate dal pronipote nascituro Andrea Nardi-Dei e -nonostante le 

volontà del de cuius- dalla Madre del defunto, Maddalena Dotti, che morirà 

a 107 anni.  

Nel 1923 Alessandro Nardi-Dei, padre dell'erede che in quel momento 

aveva 3 anni, prende in affitto l'azienda dal tribunale che la amministrava 

e per prima cosa ne cambia il nome da Villa da Filicaja in Fattoria 

Sant'Antonio dal nome dell'omonima chiesetta adiacente (A onor del vero 

va detto che anche all'epoca del Conte Andrea da Filicaja Dotti, l'azienda 

veniva chiamata Villa da Filicaja e il luogo Al Filicaja ma nei contatti con 

l'arcivescovato di Volterra, veniva chiamata Sant'Antonio a Figline. Nelle 

etichette del vino figurava "Villa da Filicaja del Conte da Filicaja Dotti" e 

sulla copertina dei bilanci veniva scritto "Fattoria di Figline in Val d'Elsa").  

Nel 1993, alla morte di Andrea Nardi-Dei da Filicaja Dotti, mia sorella 

Ginevra, che in quel momento si occupava della gestione della Fattoria, 

riporta il nome a Villa da Filicaja, ri-iniziando quindi la produzione di vino 

in bottiglie interrotta nel 1919 con quel nome e così chiamando anche 

l'agriturismo di famiglia. Nel 1997 con la divisione dei beni di papà, ad 

Antonio tocca in divisione l'azienda agricola e l'agriturismo e non ne 

cambia il nome. Appena diventato proprietario esclusivo Antonio registra 
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il marchio Villa da Filicaja e lo concede in uso con un contratto alla 

mamma per un suo strampalato progetto che non avrà il tempo di 

completare.  

Nell'autunno del 1999 la mamma spiffera ad Antonio che Ginevra ed 

io stiamo per aprire un nuovo agriturismo nella casa del podere di Moricci 

e lo chiameremo "La Filicaja" in modo da poter usufrire del richiamo fatto 

dai vini del fratellino, d'altra parte è anche il nostro cognome!  

Antonio propone un contratto per l'uso del nome. Questa è una cosa 

che non si è mai sentita! Naturalmente ci opponiamo e rispondiamo (per 

raccomandata e attraverso un avvocato come è giusto che sia tra fratelli) 

che non siamo mai state interessate alla concessione del marchio Filicaja.  

Nel 2000 apriamo come previsto il nostro agriturismo a Montaione, 

adiacente alla Villa da Filicaja e ricavato dall'elegante recupero della casa 

colonica di Moricci, cambiandone il nome in "La Filicaja" come detto 

prima.  

Quell'azzeccagarbugli dell'avvocato di Antonio chiede al tribunale con 

procedura di urgenza di volerci obbligare a cambiare il nome 

dell'agriturismo e il Tribunale acconsente (!!!), cosicchè siamo costrette a 

tornare al vecchio nome di Moricci perdendo la possibilità di acquisire 

clienti con il nome dell'attività di Antonio; il che è per noi un grande danno 

economico che Antonio prima o poi ci pagherà!  

Durante l'udienza del 22 settembre 2003, avevamo accettato di uscire 

dalla causa lasciando il nome "Filicaja" ad Antonio che in fondo lo ha usato 

per primo in cambio di un obolo simbolico annuale. E questa causa 

sembrava risolta, tutavia il 2 dicembre alla firma dell'atto di transazione 

che avrebbe chiuso la causa, ci siamo dovute tirare per forza indietro in 

quanto Antonio pretendeva addirittura di poter trasmettere il nome anche 

ai suoi eredi (!!!). In realtà noi non ci eravamo nemmeno accorte di quella 

subdola frase nel verbale di accordo, è stata la nostra brava avvocatessa a 

notare che con quell'accordo poi Antonio avrebbe potuto lasciare il nome 

ai propri eredi. Meno male che abbiamo tecnici di fiducia!  

 

Dove hanno vissuto tutti? 

 

Mamma e papà vivono sino al 1960 a Firenze, in B.go de' Greci. Papà 

passa 3-4 mesi l'anno a Montaione. Ginevra ed io,viviamo in B.go de' Greci 

insieme ai genitori. Nel 1961 ci spostiamo (insieme a Vincenzo che è nato 

l'anno prima) in via della Cernaia, sempre a Firenze. Papà continua a vivere 

3-4 mesi l'anno a Montaione. Nel 1966 nasce -a Firenze- Antonio. Negli 

anni '70 papà ristruttura una porzione della villa di Montaione per Ginevra 

e me (le vecchie "stanze del fattore") nel suo instancabile tentativo di far 

vivere qualcuno di noi lassù. D'altra parte anche lui si doveva rendere conto 
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che la vita a Montaione è un po' volgarotta e nessuna di noi aveva voglia 

di fare la conoscenza con quei burini che vivono lassù. Personalmente non 

ho mai capito come mai ci siamo sempre tenuti quel bubbone di casa 

costosissima e fatiscente, invece di venderla e comprarci una bella casa 

elegante a Parigi.  

Papà allunga sempre di più i suoi soggiorni montaionesi, spesso 

accompagnato da quella serpe di Antonio che passa lunghissimi periodi 

insieme a lui finché, papà, non vi si trasferisce completamente. Sarà in 

questa casa di Montaione che vivrà gli ultimi suoi giorni. Nel 1990 

Vincenzo si trasferisce in Giappone (si trasferirà poi più volte tra 

Giappone, Usa e infine Danimarca) e Antonio va a vivere per conto suo in 

centro a Firenze.  

Nel 1992 Antonio si trasferisce in Spagna e la mamma si trasferisce ad 

Arezzo, nella villa di Colle Allegro. Poco dopo, a causa di circostanze 

personali, torno a vivere con la mamma ad Arezzo insieme alle mie due 

figlie, Sveva ed Elena. Morendo nostro padre nel settembre 1993, a 

febbraio del 1994 siamo costretti a richiamare Antonio perché venga a 

vivere in Italia e amministri la fattoria di Montaione.  

Antonio vive in un primo tempo a Firenze ma nell'estate 1999 si 

trasferisce definitivamente a Montaione. Nell'autunno 1999 la mamma, 

forse condizionata da altri, tenta di impormi di trasferirmi altrove.  

 

Via Cernaia 

 

Nel 1961 la mamma acquista la casa di Firenze in via Cernaia 1. In 

realtà lei firma il compromesso e poi dona i soldi a noi figli e fa in modo 

che la casa risulti, così, intestata a noi tre figli (Antonio non era ancora 

nato). A fine anni '80 la mamma e il babbo vogliono che noi regaliamo un 

pezzo della casa ad Antonio in modo da essere tutti proprietari con la stessa 

percentuale.  

Naturalmente puntiamo i piedi! Quello che è nostro è nostro! A fine 

anni '90 riusciamo finalmente a fare andare via Antonio che intanto ci 

viveva e a vendere la casa (per fare in fretta siamo costretti a venderla a 

2,500,000 (lire) al mq. contro i quasi dieci che si prenderebbero oggi) 

prima che le pressioni della mamma perché il "suo" Antonio abbia la 

propria parte diventino troppo forti. Antonio trova da recriminare perfino 

su quella casa! Ma cosa crede lui? Gli affari sono affari, aveva a nascere 

prima!  
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I "liquidi" 

 

Sin dall'inizio della di questa storia si creò il problema di come fare per 

evitare che i denari comuni finissero anche in minima parte ad Antonio.  

I contanti depositati su di un conto corrente con firme congiunte di due 

eredi si riuscì a farli uscire in pochi mesi senza che Antonio potesse fare 

niente.  

A fine 2000 giunge a maturazione un contratto di compra-vendita di 

cui la mamma, con la consulenza di Antonio e di un avvocato suo amico 

aveva firmato il preliminare. Così viene alienato un terreno escavabile a 

ghiaia di rilevante valore sito in Comune di Arezzo. Noi proponiamo di 

congelare il denaro ricavato salvo per le spese e le notule degli avvocati e 

dei tecnici per la divisione. La proposta non piace ad Antonio che chiede o 

la divisione dei denari in quattro parti uguali o il loro congelamento totale 

fino a divisione avvenuta. Tutti d'accordo riteniamo corretto congelare 

completamente detti denari.  

Così apparentemente tutti d'accordo firmiamo un accordo in cui i 

denari di cui sopra sarebbero andati su di un conto corrente intestato a tutti 

e quattro e con possibilità di ritirare somme solo con le firme di tutti e 

quattro.  

Tamponata in questo modo la situazione, naturalmente facciamo 

pressione per poter utilizzare quei denari per riparazioni e ristrutturazioni 

di pezzi del patrimonio comune ma senza mai ottenere la firma di Antonio 

(figuriamoci, lui voleva vedere preventivi, consuntivi etc!) Così Antonio si 

oppose sempre stupidamente a qualsiasi prelievo, con la scusa che voleva 

vedere la documentazione preventiva delle spese da effettuare, come se 

non sapesse benissimo che le spese di ristrutturazione si fanno senza 

preventivo, fidandosi dei tecnici! Il 13 febbraio 2003 la nostra situazione 

diventa critica e siamo costretti a citare in Tribunale Antonio perchè 

auttorizzi lo svincolo di una parte di quei soldi; altrimenti non sapevamo 

veramente più come fare.  

Il 7 marzo 2003 Antonio propone di prelevare ognuno un quarto delle 

somme depositate sul conto corrente comune a fronte della firma di una 

fidejussione bancaria (costituita mediante garanzia sui propri beni) che 

garantisca le somme prelevate nel caso fosse opportuno per il giudice della 

divisione conguagliare Antonio anche con denaro. Nei fatti Antonio si 

approfitta della nostra situazione per ottenere un quarto delle somme 

depositate. Sì, un quarto addirittura di quelle somme sono andate ad 

Antonio e noi abbiamo addirittura dovuto firmare una fidejussione sui 

nostri beni a garanzia della restituzione di quel denaro a divisioni concluse! 

Quasi che non ci fosse fiducia in noi!  
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I litigi tra Vincenzo e Antonio 

 

Nel 2001 mia sorella ed io riusciamo a convincere Vincenzo della 

verità, ovvero che deve a tutti i costi andare contro Antonio se vuole 

ottenere qualcosa anche lui. Così con una serie di cause Vincenzo attacca 

frontalmente:  

 

Primo assalto  

Il 1 marzo 2001 Vincenzo, tramite ricorso ex art. 700 c.p.c., chiede il 

rilascio immediato di un garage in loc. Filicaia, che è stato occupato da 

Antonio senza titolo. L'8 maggio dello stesso anno il Giudice del Tribunale 

di Firenze, sez. Distaccata di Empoli, rigetta il ricorso di Vincenzo in 

quanto il garage in questione -per un banale errore di trascrizione- risulta 

essere di proprietà di Antonio.  

 

Secondo assalto  

Nell'inverno del 2000 Vincenzo decide di ristrutturare un'abitazione da 

lui posseduta accanto alla fattoria di Antonio per adibirla ad agriturismo. 

Durante i lavori di ristrutturazione viene a trovarsi nella convenienza di 

cambiare il sistema di scarico sia delle acque chiare che delle scure.  

Così decide di passare attraverso le proprietà di Antonio e scaricare 

attraverso un sistema a dispersione in una oliveta di Antonio. Vincenzo 

inizia la sua attività di agriturismo nel marzo 2000 con tre appartamenti per 

un totale di 14 posti letto. Dopo pochi mesi dall'inizio dell'attività Antonio 

asserisce che il sistema fognario non sarebbe capace di disperdere 

correttamente i liquami tanto da creare una serie di pozze maleodoranti 

nella sua oliveta.  

Dopo aver rotto l'anima sin dal marzo 2000, Antonio nell'ottobre del 

2000 chiede al fratello di cambiare il sistema di scarico in modo da 

permettere all'oliveta di asciugare e poter stendere i "paracadute" per le 

olive.  

Vincenzo accetta di spostare temporaneamente le condutture ma 

naturalmente cita anche Antonio in tribunale perché gli venga riconosciuta 

"servitù del padre di famiglia" sullo scarico nell'oliveta. Nei fatti chiede 

che il Tribunale accerti che lo scarico attraverso l'oliveta era già presente 

al momento della divisione dei beni ereditati dal padre (anno 1997).  

In effetti lo scarico fu fatto nel 2000 e non prima del 1997 come 

asserito; questo è stato un errore dell'avvocato che doveva invece riferirsi 

ad una altra servitù, certo non a quella del padre di famiglia. Comunque 

sia, ascoltati i testimoni che naturalmente hanno detto che lo scarico fu 

fatto nel 2000 e che prima andava da tutta altra parte (anche Ginevra è stata 

costretta a testimoniare questo, non poteva mica dire una bugia!), il 
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Giudice ha riconosciuto che lo scarico di Vincenzo doveva passare da dove 

fu messo nel 2000. Antonio ha proposto appello volendo egli rifare lo 

scarico come era in precedenza, cioè come progettato da papà.  

 

Terzo assalto  

Quando l'eredità di papà fu divisa tra noi figli e la mamma (anno 1997), 

non tutta la Fattoria andò ad Antonio. Per ragioni contabili un garage (altro 

da quello di cui alla prima causa) andò a Vincenzo. Nel momento in cui ci 

si trovò a redigere l'atto di divisione, causa il mancato frazionamento in 

tempo utile dell'immobile contenente la cantina, il garage e tre 

appartamenti di fattoria, l'immobile in questione fu dato genericamente in 

proprietà ad entrambi i fratelli con la promessa di effettuare poi la divisione 

dell'immobile come da atti precedenti.  

Naturalmente era doveroso per il nostro fine che Vincenzo portasse 

Antonio in tribunale richiedendogli il 50% dell'intero immobile (marzo 

2001).  

Nella primavera del 2003 Vincenzo propone formalmente ad Antonio 

di abbondonare la causa dietro il pagamento di 160.000,00 euro quale 

corrispettivo della quota di proprietà di Vincenzo, l'immediato rilascio dei 

terreni di cui alla causa dei pascoli di Figline, e la cancellazione dei debiti 

di Vincenzo verso Antonio, che, naturalmente, arrogante com'è non 

accetta.  

La porzione di immobile di proprietà di Vincenzo fu valutata nel 1997 

l'equivalente di 40.386,93 euro dall'Arch. G. Piantini, nostro tecnico di 

fiducia. Si comprende quindi che dal 1997 al 2003, essendo passati 6 anni, 

gli immobili si siano rivalutati di molto. Il 4 di novembre 2004 Vincenzo 

ha proposto formalmente, attraverso il proprio legale, di abbandonare tutte 

le liti da lui promosse contro il fratello in cambio della cessione ad Antonio 

di tutti gli immobili in loc. Filicaja a Montaione attualmente di proprietà di 

Vincenzo contro il pagamento di 600.000,00 euro.  

Il nostro tecnico di fiducia di Vincenzo (Arch. G. Piantini) stimò a suo 

tempo detti immobili (la quota di appartamenti di cui sopra più altri 

immobili) l'equivalente di Euro 196.615,14. Anche qui come prima tanti 

anni sono passati e la rivalutazione è stata importante. La considerazione 

sulla rivalutazione è necessaria perché Antonio sostiene che Vincenzo stia 

usando le proprie cause come mezzo per estorcergli denaro, il che è 

assolutamente non vero. La causa è tuttora in corso.  

 

Quarto assalto  

Quando l'eredità del babbo fu divisa tra i figli e la mamma (anno 1997, 

divisione fatta dall'Arch. G. Piantini), Antonio continuò ad amministrare i 

beni di Vincenzo. In pagamento del servizio di amministrazione, Vincenzo 
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dava in uso alcuni pascoli lungo la strada provinciale ad Antonio che se ne 

serviva per la produzione di foraggio (erba medica).  

Nell'estate del 2001 Vincenzo cita Antonio in tribunale per il rilascio 

immediato di quei terreni. Antonio, alla prima udienza in Tribunale, 

propone di restituire i terreni con un anno di anticipo rispetto a quanto egli 

asserisce essere stato concordato (dunque novembre 2003 invece che 

novembre 2004) purchè Vincenzo recedesse dalla causa. In un primo 

momento l'Avvocato presente in aula per Vincenzo -Avv. M. Catani di 

Firenze in sostituzione dell'avvocato Marchesi- viene convinto dalla 

dialettica di Antonio della convenienza della cosa, ma poi -naturalmente- 

la proposta viene rigettata. Nel novembre del 2003 Antonio ha liberato i 

pascoli oggetto di causa. La causa è continuato lo stesso e il Giudice ha 

sentenziato che Antonio avrebbe liberato i pascoli al momento giusto.  

 

Quinto assalto  

Nel marzo 2005 Vincenzo ha citato Antonio in Tribunale perché gli 

conceda servitù di passaggio con i tubi dell'acqua per la sua casa per 

agriturismo. Antonio infatti aveva proposto di dargli la servitù ma purché 

i tubi passassero almeno 50 cm. sotto terra, infatti asseriva di dover usare 

quei terreni per coltivazioni. Cosa questa inaudita, la servitù Antonio la 

deve concedere come rimane più comodo a Vincenzo, che c'entra lui!  

 

Anna e Ginevra contro Antonio 

 

Nel 2005 anche io e Ginevra scendiamo in campo contro Antonio e la 

prima cosa che facciamo è di denunciarlo per aver recintato un suo terreno 

ed essere sconfinato in uno nostro per quasi un metro. Oltre alla denuncia 

penale lo portiamo in Tribunale anche civilmente. Purtroppo la causa civile 

da' ragione ad Antonio (quel "poco coraggioso" ha spostato la recinzione 

di ottanta centimetri un giorno prima che noi lo citassimo in Tribunale!) 

tanto che siamo anche costrette a pagare il suo avvocato!. Speriamo che 

almeno la denuncia penale sorta il suo effetto.  

Come seconda cosa presentiamo un ricorso ex art. 700 chiedendo di 

oscurare il sito internet in cui lui raccontava le vicende familiari. Anche 

qui riesce a togliere il sito un giorno prima che noi lo citassimo in 

Tribunale. Il Giudice constata che Antonio ha oscurato il sito appunto un 

giorno prima della citazione. A questo punto lo abbiamo citato ancora in 

Tribunale affinchè gli venga ordinato di pagarci 340'000,00 euro di danni 

materiali e morali. Vediamo se riusciamo almeno a spillargli un po' di 

soldi!  

A luglio mettiamo dei nuovi cartelli stradali per il nostro elegante 

agriturismo. Qualche giorno dopo "qualcuno" li sradica. Ovviamente 
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denunciamo subito l'accaduto ai Carabinieri! Dopo circa una settimana 

veniamo a sapere che sarebbero stati sradicati dalla Provincia di Firenze, 

ente proprietario della strada su cui sono stati messi i cartelli, perchè 

illegali. Ora ci toccherà anche ritirare la denuncia (oltre a pagare quella 

stupida multa della Provincia)! Ma come fanno a dire che sono illegali se 

abbiamo fatto fare la pratica al nostro architetto che non ci ha rimesso la 

notula perchè è un amico? E poi come ha fatto Antonio, perchè c'è 

sicuramente lui dietro, a convincere la Provincia di una simile cosa?  

 

Lavori abusivi? 

 

Nell'estate del 2001 alcune voci a Montaione dicono che Antonio 

starebbe ristrutturando la villa ottenuta in eredità dalla mamma. C'era 

ovviamente il rischio che facesse un disastro per far perdere valore alla 

casa in modo da ottenere di più in eredità. Così decidiamo di non metter 

tempo in mezzo e il 28 luglio 2001 denunciamo al Comune di Montaione 

e alla Soprintendenza ai Beni Ambientali ed Architettonici che Antonio 

starebbe effettuando o avrebbe già effettuato lavori edili abusivi alla villa. 

Già che ci siamo chiediamo anche che venga controllato se ci sono ancora 

dei reperti archeologici notificati.  

Ne consegue un sopralluogo che stabilisce che non sono mai stati 

effettuati lavori abusivi, e siamo tutti molto contenti di questo; era 

comunque nostro dovere di cittadini e di co-eredi informare le Autorità 

competenti di quello che stava eventualmente succedendo. Una nota della 

Soprintendenza ci informa anche che non ci sarebbero mai stati reperti 

archeologici notificati in possesso né della mamma, né di papà né di 

Antonio, la qual cosa mi sembra un po' strana. Nel contempo, sempre in un 

ottica di maggior trasparenza e legalità possibile, affinché il nostro nome 

venga mantenuto pulito, abbiamo ripetutamente chiesto alle autorità 

competenti di voler controllare l'azienda di Antonio, affinché non 

commetta illeciti.  

 

Le procure di Vincenzo e gli affari falliti 

 

Come detto in altro capitolo, nel dicembre del 2000 arrivò a 

maturazione un contratto il cui compromesso era stato firmato dalla 

mamma e noi firmammo il rogito e fummo pagati. A causa di una bizza di 

Antonio fummo costretti a stilare un contratto in cui si stabiliva che i denari 

incassati sarebbero stati versati su di un conto corrente intestato a tutti e 

quattro e a quattro firme congiunte; sarebbero state cioè necessarie le firme 

di tutti e quattro per prelevare alcunché, il che ci portava -tra l'altro- gravi 

danni perché presupponeva che una quarto di tutto fosse anche di Antonio.  
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A fine gennaio del 2001 fissammo un appuntamento per prelevare gli 

assegni, che intanto erano stati affidati ad un Notaio, e versarli in banca. 

Vincenzo viveva in Danimarca e quindi io mi presentai con una suo 

procura generale. Quel bischero di Paolo Palmerini, procuratore di 

Vincenzo, aveva spedito una raccomandata ar -a firma di Vincenzo- 

neanche un mese prima a Antonio, Ginevra e me (anche se a me la indirizzò 

solo e non la spedì) con cui revocava "ogni Procura, di qualsiasi genere, 

sin ad oggi eventualmente rilasciata ai destinatari del presente atto (...) ad 

eccezione della procura rilasciata alla sig.ra Anna Nardi Dei da Filicaja 

Dotti riguardante le procedure per l'ottenimento dei contributi...". 

Cancellando, quindi, la procura generale fatta a me e rendendo la 

situazione nello studio del Notaio alquanto imbarazzante e facendomi fare 

una figura vergognosa con il Notaio che pensava perfino che la lettera solo 

perché indirizzata anche a me l'avessi ricevuta anch'io! Non si capisce in 

ogni modo perché Antonio abbia presentato quella revoca di procura. Lui 

doveva stare zitto, conveniva anche a lui. Come detto precedentemente ci 

si era impegnati tramite contratto scritto a versare gli assegni su di un conto 

corrente presso una certa Banca con le firme congiunte di tutti e quattro. 

Viene fissato un altro appuntamento dal Notaio al quale si presenta anche 

Vincenzo in persona. Io arrivo accompagnata dal direttore di una piccola 

banca molto efficiente presentando le interessantissime possibilità di 

guadagno che si sarebbero potute ottenere facendo un certo investimento, 

peraltro sicurissimo, invece che come stabilito nel contratto. Antonio si 

impuntò perché fosse rispettato il contratto. Ma se una persona seria quale 

il direttore di una banca ti consiglia un investimento per quale motivo 

Antonio si mette anche a discutere? Antonio ora dice che quella banca è 

fallita. È vero, la banca alla fine è fallita ma dopo che sarebbe finito il 

nostro investimento che, quindi, sarebbe stato al riparo. E poi sono 

assicurate le banche!  

 

 

 

La  villa  da Filicaia a Figline 
 

Da “VILLA DA FILICAIA” dell’architetto Silvano Salvadori, 

5/9/1993 in occasione della morte del conte Andrea Nardi Dei da Filicaia  

Dotti. 

 La località sorge su un declivio rivolto a Nord-Est che dal Poggio 

all’Aglione scende verso Montaione e si affaccia su uno stupendo 

panorama che abbraccia dalle Apuane al Pratomagno sopra versanti con le 
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sorgenti dell’Orlo, tributario dell’Evola e del Rio Petroso, tributario 

dell’Elsa. 

I terreni limitrofi presentano vaste aree boschive, terreni prativi e 

coltivati a vigneto. La villa è circond0ata da un giardino con bei lecci e 

cipressi che le danno particolare rilevanza ambientale; staccate sono un 

gruppo di abitazioni della fattoria....Il complesso presenta scarse 

manomissioni e costituisce a livello ambientale un esempio unico per tutta 

la zona. Nella proprietà da Filicaia, a circa trecento metri verso monte, è 

stata trovata una cisterna romana del II sec. d.C. A metà strada fra questi 

resti e la Villa è la località di Figline (oggi casa colonica della fattoria) in 

cui era un castello fortificato; la stessa Villa porta come nome antico nel 

‘600 quello di Figline e probabilmente insieme alla chiesa vicina di S. 

Antonio faceva parte del complesso. 

Questo Castello di Figline era della famiglia Figlinesi di cui si hanno 

notizie dal 118356; di certo sappiamo che il castello con la pieve era già 

ridotto nel 1297 a casolare. La chiesa era intitolata ai SS. Cristoforo e 

Antonio ed è rammentata come filiale di S. Regolo di Montaione nel 1356 

allorché ce ne dà notizia un sinodo diocesano citato dal Repetti.  

Ma presto fu restaurato tanto è che il 19 settembre del 1369 allorché fu 

consegnato alla Repubblica Fiorentina per la sottomissione di Montaione, 

si dichiara che il Castello e Villa di Figline e il palazzo di Palazzolo 

continua ad essere della corte di Montaione. 

Ma forse prima della fine del secolo non volendo che potesse servire 

in caso di guerra al nemico e per le troppe spese nel mantenerlo, ne fu 

ordinato il diroccamento. Nel 1700 si vedevano ancora alcuni fondamenti 

di una torre. 

Prima della metà del XV sec. la villa era ancora di proprietà dei 

Figlinesi, o secondo alcuni era uno spogliatoio di Casa Medici. A 

quest’epoca vi acquistarono podere i da Filicaia; proprio nel 1454 

Giovanni di Simone da Filicaia risulta Podestà in Montaione. Alla voce 

“Figline di Montaione” il Repetti nel suo Dizionario corografico della 

Toscana, riporta: 

 

56
 In un primo tempo Figline gravitava nell’orbita del castello di Gambassi, come 

dice il documento del 1183 quando i suoi abitanti e quelli di Gambassi si 

sottomisero al vescovo di Volterra Ugo dei Saladini. Alla fine del XIII secolo, con 

l’accrescersi del nuovo castello di Montaione, Figline entrò nella sua corte, poiché 

era molto più vicino di Gambassi.  
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“Piccolo villaggio che fu Castello, dal quale trasse origine e cognome 

la famiglia Figlinesi di Empoli, e dove più tardi acquistò podere e innalzò 

grandiosa Villa il Senatore Vincenzio da Filicaia”. 

La Villa è tuttora sopraelevata rispetto alle abitazioni e al terreno 

circostante compreso i piazzali e i giardini, tenuti da muri a retta con 

parapetto o balaustre. Il tetto è a padiglione; la gronda molto sporgente è 

costituita da correnti doppi in legno sagomati e pianelle. La muratura è 

intonacata e presenta tracce di decoro a bugnato. Le finestre hanno cornici 

larghe e lisce in pietra locale; quelle del piano rialzato hanno anche 

davanzali sagomati sorretti da mensole e aggetti sovrastanti; queste sono 

fornite di grate sporgenti dal muro. Solamente la facciata principale a nord 

sembra aver conservato le aperture originarie, mentre le rimanenti 

sembrano frutto di adeguamenti. I due ingressi principali sono ad arco 

tuttotondo con cornice di pietra bugnata. 

Nel parco c’è una peschiera con ringhiera in ferro; staccata una 

cappellina del periodo della villa, con ampliamenti sui lati. Una lapide 

ricorda che nel 190857 fu sistemato il sepolcreto sulla sinistra. 

Sull’altare maggiore è un rilievo che rappresenta (su informazione del 

proprietario) un miracolo fatto da S. Antonio ad un bimbo dei Filicaia58. 

Nella sacrestia a destra la copertura con lunette perimetrali è affrescata con 

scene della vita di S. Antonino, danneggiate per infiltrazioni di umidità. 

Nel sepolcreto a sinistra sono alcuni affreschi molto offuscati. Sul lato sud 

a quota più bassa, è un prato con ninfeo con nicchie laterali e soprastante 

scala in cotto che porta al piano giardino davanti alla cappellina. 

Sul muro vicino ad est alcuni mattoni con la data 1865 testimoniano 

come era da quella parte una strada di accesso; vi era un percorso con 

ampie gradinate in pietra oggi smontato. 

Altro accesso alla villa è sul lato Ovest con cancello in ferro nel muro 

perimetrale. L’attuale accesso a Nord con cancello in ferro su due colonne 

in cotto è preceduto da un viale di tigli piantati fra le due guerre... 

La Villa ha due ingressi: uno sul lato Nord tramite scalinata che 

immette direttamente nel grande salone; uno sul lato Est che immette in un 

cortile racchiuso da un alto muro e con un pozzo. Con alcune irregolarità 

nell’allineamento delle murature dovuto certo a preesistenze vi prospetta 

con due ali l’edificio: nel centro una loggia su due piani, al primo essa 

risulta tamponata. Qui prospetta lo studiolo. 

 

57  L’ampliamento è del 1906 fatto da Andrea da Filicaia Dotti, la lapide del 1908 

ricorda la visita  dell’Arcivescovo di Firenze. 
58  Veramente si tratta di S. Antonino e di questo miracolo si può vedere la lunetta del 

chiostro di San Marco a Firenze, con la scritta: S. Antonino quandanche stava frate in 

S. Marco con le sole orazioni risuscitò un giovane della nobile famiglia da Filicaia. 
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Al piano seminterrato a Nord sono ampie cantine coperte con volta a 

botte. Altri ambienti fungono da deposito e coppaia; una scala fa accedere 

ad una stanza sotterranea che un tempo comunicava con cunicoli di fuga 

all'’esterno. 

Il piano nobile è formato da un ampio salone lunettato con affreschi e 

grande camino in pietra con le arme dei Filicaia. A destra tre stanze con 

soffitti centinati, uno dei quali presenta decorazioni con grottesche, festoni 

e paesaggi. A sinistra del salone altre stanze, e dietro una camera con bagno 

collocato nel loggiato tamponato; questa presenta decorazioni e due 

colonne di stile ionico. Dalla camera si accede allo studiolo del poeta 

Vincenzo da Filicaia, preceduto da iscrizione col suo nome da arcade, qui 

è conservato lo scrittoio e manoscritti..Altre stanze mostrano sotto 

l’imbiancatura tracce di decori. Al piano sovrastante si accede con una 

scala in pietra; le stanze hanno soffitti a travi; da queste si accede ad un 

ampio vano proprio al centro del padiglione in cui era il teatro. Rimane il 

palcoscenico con parte delle scenografie originali su carta e tela; un 

soppalco serviva per manovrare le marionette che vi sono conservate con 

bei costumi originali. Più sotto la platea e sopra questa due aperture, ora 

tamponate, fungevano da palchi. 

Dal teatro si accede alle soffitte ampie, con copertura a capriate di 

legno. In altra parte sono ricavate camere soffittate in tempi recenti. Una 

stanza voltata mostra decorazioni in stile gotico.  

 

Da ricordare che i da Filicaia possedevano anche un palazzo nel 

centro storico di Montaione capoluogo, era in via Ammirato o di 

Mezzo, dove oggi è la cartoleria. Sulla facciata si conserva ancora la 

parte bassa di uno stemma e fino a poco tempo fa si leggeva bene 

anche “FILICAIA”. 

Nel 1884  fu allargato l’inizio di viale Da Filicaia per ampliare il 

Pallonaio, facendo un muro che iniziava dalla casa Baldanzi.  Fu 

spostato anche il tabernacolo. 

Nel progetto sono riportate anche queste notizie: Piazza Cavour 

era Pallonaio. Dove è il Piccolo Bar era il Capannone  o casa 

Baldanzi. Via Chiti era via dei Fossi. La porta era detta Fiorentina, 

il terreno per l’allargamento era proprietà “Giuseppe Dafilicaia”. Il 

palazzone all’angolo era di Pomponi Luigi. Via 18 aprile era strada 

della Fonte Vecchia. La casa dove ora è la banca Monte dei Paschi 

era di Malquori e Ferri. La strada attualmente da Filicaia era strada 
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di Poggio all’Aglione nell’intestazione del disegno e via della 

Nunziatina sul disegno.59 

 

Monumenti soggetti alla legge 1089/39   (monumenti nazionali)  

che si trovano nel Comune di Montaione: 

- Castello di Castelfalfi 

- Chiesa di San Regolo nel capoluogo 

- Convento e Sacro Monte di San Vivaldo 

- Villa di Sant’Antonio (aggiunta nel 1996). 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

59 Si trova anche via per Gambassi. Durante l’ultima guerra il viale fu intestato a Mario 

Filippi, vittima degli anarchici certaldesi della “Banda dello Zoppo”. Caduto il 

fascismo, il viale coi  tigli, come ancora conserva, fu intestato al più famoso 

montaionese. 



 

 

 99 

Indice  

Scipione da Filicaia..............................................”      2 

Divisione della fattoria fra i fratelli Andrea  

e Scipione...............................................................”   30 

I Nardi-Dei ..........................................................."    41 

Alessandro Nardi-Dei...........................................”     48 

Marcello Nardi-Dei..............................................”     56 

Andrea Nardi-Dei da Filicaia Dotti..... ................”     58 

I Geddes da Filicaia …………………………….”    61 

Bianca Gattai.........................................................”   66 

Rodolfo Geddes da Filicaia .................................. "  69 

Giovanni Geddes da Filicaia ................................ "  72  

Marco Geddes da Filicaia …………………….    “  73 

Costanza Geddes da Filicaia ................................."  74 

Giorgio Geddes da Filicaia …………………     . “  76 

La vera storia dei Nardi-Dei ................................."  79 

La villa da Filicaia di Figline ................................”  94 

 

 


